IL DUCA DELLA VITTORIA 


L'8 novembre 1917 un comunicato estremamente laconico an- 
nunziava la nomina a Capo di Stato Maggiore dell'Esercito del ge- 
nerale Armando Diaz. 

La scarna prosa di quelle due righe: « Assumo la carica di Capo 
di S. M. dell’Esercito e conto sulla fede e sull’abnegazione di tutti » 
rivelava la natura dell’Uomo e s’adattava all’ora gravissima. 

Disciplinato atto di fede era stato quello di aver obbedito senza 
profferir verbo all'invito del Sovrano, assumendo il supremo comando 
dell'Esercito in quella situazione complicata da tante incognite pau- 
rose, mentre i brandelli della 2* Armata, i laceri e gloriosi resti 
della 3* e della 4" avevano appena finito di passare il Piave, e sul- 
Alpe Tridentina il nemico si apprestava a dare il colpo di grazia 
alle nostre truppe che — secondo la colorita espressione di von 
Conrad — erano rimaste aggrappate a quell’estremo diaframma mon- 
tano come il naufrago tiene le mani alla tavola di salvezza. 

Le operazioni sui monti fra Brenta e Piave e nella pianura da 
qualche ora sostavano, ma si capiva che la sosta, imposta dalla stessa 
insperata lunghezza dello sbalzo compiuto e dalla conseguente ne- 
cessità di riordinarsi e di fare avanzare le artiglierie ed i riforni- 
menti, non si sarebbe protratta a lungo. 

In quali condizioni ci avrebbe trovato la ripresa? 

I nostri effettivi e le nostre dotazioni avevano naturalmente 
risentito del colpo gravissimo. 

Lungo il Piave i soldati guazzavano nel fango degli acquitrini; 
sulle nuove posizioni montane affrontavano senza riparo la precoce 
inclemenza invernale. Nessuna seria difesa era organizzata: a tergo 
non respiro di retrovie, non la consueta tranquillante abbondanza di 
magazzini che avevano tanto generosamente soccorso alle necessità 
nei primi tre anni di guerra. 

In queste tristissime condizioni, nelle quali tutto era da rifare 
e scarseggiava perfino il filo di ferro per drizzare il primo ostacolo 
e mancavano le munizioni per le bocche da fuoco ed era poco tal- 
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volta anche il pane ai combattenti, con qual fondamento contare su 
una improvvisa rivolta degli animi contro la sorte avversa, come 
attendersi da parte di tutti l’inflessibile decisione di morire piuttosto 
che arretrare ancora di un passo, di fronte al nemico tanto più forte 
per numero e per mezzi ed imbaldanzito dalla strepitosa vittoria? 

Come e quando si sarebbero ripresi gli animi dopo la formida. 
bile scossa che, nel suo orrore, pareva sintetizzare con la inesorabile 
eloquenza dei fatti tutti gli argomenti più neri usciti di bocca disfat- 
tista nella triennale impunita predicazione? 


* %* %* 


In quello stesso giorno 8 novembre, a Peschiera, il Re aveva 
saputo convincere gli Alleati alla Sua fede nella salda virtù mili- 
tare dei Suoi soldati. 

Armando Diaz ebbe la stessa fede. Diaz era il sagace coman- 
dante del 93° fanteria che in Libia, alla vigilia di un combattimento 
che si prevedeva asprissimo, aveva saputo riaccendere di slancio i sol- 
dati della compagnia dove gli spiriti erano più depressi e proprio ad 
essa aveva affidato poi l’onore di guardare la bandiera; era il generale 
che la sua 49" divisione aveva condotto a brillanti vittorie sul Carso, 
ottenendole dal Comando Supremo, così parco di elogi, l’onore della 
citazione sul Bollettino di guerra: era il generale che sul Carso i fanti 
del XXIII Corpo d’Armata avevano visto cadere ferito fra loro sulla 
martoriata trincera di Sablici. 

In questo lungo prezioso tirocinio spirituale, vissuto in stretto 
contatto con l’anima semplice e sempre generosa del soldato, Armando 
Diaz, che il nobile cuore faceva squisitamente aperto a tutti i pro- 
blemi umani della guerra, trovò le naturali ma indispensabili pre- 
messe psicologiche all’altissimo compito. 

Con esse egli costruì la salda base alla sua fede, la quale fu 
perciò nello stesso tempo impulso e ragione e, in quell’ora triste co- 
stituì il primo grande merito del nuovo Condottiero. 

L’urgentissimo problema era di assicurare l'occupazione mon- 
tana e consolidare la nuova fronte nel piano. 

L’11 novembre si scatenava sugli Altipiani l’urto tremendo al 
quale il vecchio Conrand aveva preparato tutta la sua esistenza; e 
il 14, in una bufera di neve, anche sul Grappa si riaccendeva vio- 
lentissimo l’attacco nemico; per quasi due settimane, di ora in ora 
ostinatamente reiterato, esso fu sul punto di sommergere le nostre 
improvvisate linee di resistenza. Il nemico premeva contemporanea- 
mente anche contro il basso Piave. 
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Se era scritto nel destino che a farci degni della rinascita fosse 
prima necessaria una durissima « prova degli spiriti », tale fu certa. 
mente l’angoscioso succedersi di quei giorni terribili, nei quali più di 
una volta potè sembrare che fossimo giunti all'estremo di ogni nostra 
possibilità materiale e morale. 

Ogni giorno il Bollettino di guerra elencava i riparti più meri- 
tevoli nell’aspra lotta quotidiana e per ogni nome era un prodigio 
che si tramandava alla storia. Tutto fu prodigio in quei giorni. 

Finalmente nel Bollettino del 15 dicembre potè il Condottiero 
estendere l’elogio. « Il contegno delle nostre truppe della 4" Armata 
e nella lotta che da quattro giorni si svolge asprissima e cruenta fra 
Brenta e Piave 
dell’ora ». 





dice lo storico documento — è pari alla grandezza 


La prima parte del compito era raggiunta: l’anima dei combat- 
tenti era degna delle necessità. 

Lo smisurato lavoro di riorganizzazione dell'Esercito fu impron- 
tato ad una accorta applicazione di tutti gli elementi umani del co- 
mando e si moltiplicarono i provvedimenti in favore dei combattenti 
e delle loro famiglie. 

La Nazione, che aveva raccolto disciplinata il monito Sovrano: 
«cittadini e soldati siate un esercito solo », in mille modi volgeva la 
sua attenzione all’esercito e gli dimostrava la sua solidarietà. Il Co- 
mando Supremo, auspice il nuovo Capo, ne approfittò per strin- 
gere sempre più questi vincoli vivificatori fra i combattenti e la 
Nazione. 

Dopo il brevissimo tempo il miracolo era compiuto: l'Esercito 
era ritornato ad essere una saldissima unità morale e dietro a lui il 
Paese, con fede rinata. lavorava raccolto e silenzioso a preparare 
le armi per la riscossa; il Paese che, passato il primo momento di 
doloroso sbigottimento. prima aveva mandato suoi messaggeri alle 
truppe i loro più grandi fratelli, i mutilati, ed ora inviava i giovi- 
netti dell’ultima levata a rinvigorire del giovanile sangue gagliardo 
le schiere lacere ma ferme dei veterani. 

Il generale Diaz ebbe in quei giorni la prima confortante vi- 


sione di sicurezza. « Chi in quei giorni di accorata passione — scrisse 
Egli dopo qualche anno — vide, come noi tutti vedemmo. splendere 


tanta luce e balenare tanta speranza, comprese come sul fiume che ser- 
rava fra le opposte sue rive i destini della Patria, risorgesse dal dolore e 
si affermasse nella concordia una Patria ancora più grande e forte, 
che, gettando oltre il Piave il suo cuore quale sacro pegno di libera- 
zione ai fratelli aspettanti, aveva, nella sventura più che nella esul- 
tanza, saputo trovare la vera misura della sua infrangibile unità! ». 
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Questa l’opera morale, silenziosa, instancabile e accorta, che 
si accompagnò di poi sempre a tutti gli atti, a tutte le decisioni del 
Comando Supremo. 


* * * 


Il Natale del 1917 vide morire sui monti, nella rabbiosa can- 
nonata, l’ultimo sforzo del nemico. 

A fine gennaio 1918 a Val Bella, Col d’Echele, Col del Rosso 
la vittoria tornò a baciare le nostre bandiere e nel nome dei giovinetti 
gloriosissimi, «i divini fanciulli », vide la Patria la rosea aurora 
nascente. 

Ed eccoci alla battaglia del Piave — alla gigantesca battaglia 
che, con il tracollo di ogni speranza austriaca, irrevocabilmente segnò 
a noi ed all’Intesa le nuove sorti della guerra. 

Il suo svolgimento è noto. lo stesso l’ho rievocato qui nel fasci. 
colo di luglio del 1926. 

Se il novembre-dicembre del 1917 avevano costituito per noi 
la prova degli spiriti, questa doveva essere la suprema prova delle 
armi, doveva essere « virtù contro furore », perchè tanta era la 
sproporzione di effettivi fra noi ed il nemico, briaco d’odio e di 
cupidigia. 

Alle quattro armate austriache, complessivamente forti di ses- 
santa divisioni, ne contrapponevano sole 50, ognuna di esse nume 
ricamente meno forte delle divisioni avversarie, e cinque divisioni 
alleate. 

Il nemico era tanto sicuro del successo che i maggiori coman- 
danti non si peritarono di affermarlo prima della battaglia. L’uno, 
von Conrad, proclamava: « la nostra situazione militare è splendida », 
e l’altro, Boroevic, incitava i suoi veterani dell’Isonzo alla 13" vit- 
toria, e lo stesso Comando Supremo a. u., per bocca del Capo di Stato 
Maggiore von Arz, scriveva ai comandanti dipendenti: « attacchiamo 
il nemico contemporaneamente e concentricamente su un fronte di 
grande sviluppo; le sue scarse riserve non potranno mai bastargli a 
fronteggiare la nostra pressione da tutte le parti; esse si logoreranno 
presto nell’inutile sforzo e la nostra vittoria sarà tanto più facile e 
decisiva quanto più rapida e decisa sarà la nostra avanzata ». 

Scendendo ai comandi minori, questa considerazione diventa cer- 
tezza: « in qualunque settore il comando italiano faccia entrare ri- 
serve, avverrà che altri settori limitrofi abbisogneranno di soccorso, 
e per esso il soccorso verrà a mancare, poichè le nostre forze ed il 
loro opportuno spiegamento ci avranno permesso non soltanto di sfon- 
dare in uno o più punti, ma di attanagliare tutto il fronte ». 
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Così suonavano le campane nemiche. Con serena decisione — 
perchè la vigilia della grande battaglia fu da noi, negli spiriti, vera- 
mente serena — rispondevano i nostri con il Poeta: «...a la morte 
vostra od a la nostra suonano ). 

Il Comando Supremo imperniò l’azione su due elementi essen- 
ziali: sulla saldezza morale delle truppe e sul sapiente impiego delle 
riserve. 

La prima gli consentì di considerare senza timori l’inevitabile 
arretramento di qualche tratto della linea; la seconda gli diede al mo- 
mento giusto l’arma tersa e forbita per il colpo finale. 

Fu così che nel tratto di fronte all’Assa al mare rimasero schie- 
rate sole 25 divisioni nostre contro 38 austriache ciascuna delle 
quali. come si è detto, numericamente più forte di ognuna delle no- 
stre — e furono tenute in riserva 19 divisioni contro 16 austriache. 
Di queste 19 divisioni però, solo 15 erano veramente impiegabili e in 
effetto ne furono poi impiegate soltanto 13. 

Non rifarò qui lo svolgimento della battaglia. 

Il nemico fu nettamente arrestato sugli Altipiani dal nostro fuoco 
d'artiglieria preciso e micidiale che aveva sorpreso le folte masse 
mentre si stavano preparando per l’assalto; sul Grappa fu dapprima 
contenuto e poi ricacciato con furibondi contrattacchi che gli ritol- 
sero in breve ora quasi tutti i piccoli vantaggi conseguiti a carissimo 
prezzo; ottenne però qualche maggior successo nel piano. dove era 
riuscito a costituirsi le due piccole teste di ponte del Montello e di 
Fagarè. 








Fu qui che rifulse la silenziosa ma mirabile preparazione degli 
animi: rifulse nei contrattacchi immediati, fierissimi, operanti di loro 
iniziativa dai più piccoli reparti, così che il nemico, che con infinito 
stento aveva varcato il fiume e pesantemente premeva a masse sempre 
più folte per aprirsi il varco, si sentì d’un subito attanagliato da tutte 
le parti, preso alla gola, inchiodato alle poche posizioni ch'era riu- 
scito a violare e che ora stavano per divenire la sua tomba. 

Per cinque terribili giorni bastò questa sola volontà, bastò il sa- 
crificio delle truppe che erano nelle prime linee e a immediato rin- 
calzo di queste a contenere il nemico, a logorarlo, a mozzargli ogni 
velleità di proseguire nella disgraziatissima impresa. Il quinto giorno, 
quando tutti gli elementi della situazione avevano potuto essere deter- 
minati con assoluta sicurezza, fu lanciata la controffesa. 

La parola era a noi. 

Il 23 di giugno il Comandante poteva lanciare lo storico comu- 
nicato: « Dal Montello al mare il nemico, sconfitto ed incalzato 
dalle nostre valorose truppe, ripassa in disordine il Piave ». Quattro 
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mesi dopo, alla tacitiana frase guerriera « ripassa in disordine » il 
Vincitore laconicamente aggiungerà: «e senza speranza ». 

Da qualche parte allora si rimpianse che la vittoria non fosse 
stata coronata da un inseguimento a fondo attraverso le terre che 
angosciosamente attendevano la liberazione. 

Vero è che ben pochi in Italia, e forse anche fra gli stessi com. 
battenti, potevano avere esatta conoscenza del grave sforzo durato 
non meno che del successo ottenuto, e quasi nessuno sapeva la po- 
chezza delle riserve che ci erano rimaste; pochissime e stanche. 

Ma il Condottiero. che conosceva il suo strumento di guerra, 
seppe conservare nella vittoria la stessa serena misura che aveva 
dimostrato nell’ora tragica: e giustamente non volle compromettere 
il moltissimo raggiunto per correre l’incerta alea dell’avventura, resa 
più pericolosa dalla nostra spossatezza e dalla presenza del fiume 
alle spalle. 

Con alto senso di responsabilità e con un'esatta valutazione della 
situazione. il generale Diaz seppe fermare a tempo le animose pat. 
tuglie di cavalleria e di fanteria che avevano già varcato il Piave. 
anelanti alla riscossa. 

Questa decisione fu amara, ma saggia. 


Il Comando Supremo ebbe ben tosto la sensazione che la guerra 
con l’Austria era ormai decisa. 

La battaglia del Piave, la prima grande vittoria dell'Intesa, si 
presentava densa di conseguenze. Lo sentì anche il nemico. Hindem- 
burg scrisse poi di quegli avvenimenti: la monarchia danubiana aveva 
cessato di essere un pericolo per l’Italia. 

L'epilogo era ormai fatalmente segnato, ma bisognava essere 
pronti a cogliere l’attimo favorevole, e, potendo, ad accelerarlo. 

Fu questo il nuovo còmpito, immediatamente intuito dal gene 
rale Diaz. 

La battaglia del giugno ci era costata 90.000 uomini: quasi tutte 
le nostre riserve d’uomini. Il Comando Supremo non voleva intaccare 
la riserva dei diciassettenni, la classe del 1900 che si stava tuttora 
istruendo in Paese; avevamo fuori d’Italia sui vasti campi di batta 
glia ed impiegati nei lavori in Francia quasi 300.000 nomini: un 
nulla avrebbe potuto turbare il fragile equilibrio fra unità e riserve 
di complementi, con il conseguente incubo di non poter ripianare le 


perdite nel corso di un'azione. 
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Ciononostante, è noto, dal 2 al 6 luglio si accese lungo il basso 
Piave una vivace azione offensiva con la quale portammo la nostra 
linea al Piave Vecchio, con uno sbalzo in avanti di oltre 6 chilometri. 

Il nostro atteggiamento era ormai decisamente offensivo. Fu al- 
lora ripreso in esame un progetto di offensiva nel settore montano 
che. d'accordo con gli alleati, avrebbe già dovuto attuarsi nella pri- 
mavera trascorsa se non fosse sopravvenuta l'offensiva nemica. Ad 
esso si diede più ampio raggio, inecludendovi anche il massiccio del 
Pasubio, e si iniziarono le predisposizioni relative che occuparono 
quasi tutta l'estate. 

Mentre esse fervevano, venne a delinearsi anche sulla Marna, 
come già sul Piave. una nuova situazione. La sconfitta calava sugli 
eserciti imperiali avvezzi alla vittoria; giorno per giorno si faceva più 
certa, per la Germania, la realtà, che andava inesorabilmente matu- 
rando al di là delle munitissime linee intitolate ai suoi mitici eroi. 

Allora, anche presso di noi, germogliò una speranza più audace; 
e nacque, nel segreto, il nuovo progetto d'azione. 

Il 25 settembre, 4 giorni prima dell’armistizio bulgaro, esso fu 
reso noto a chi doveva eseguirlo e furono diramati gli ordini per 
il rapido concentramento delle artiglierie e dei mezzi tecnici. 

Il piano della battaglia contemplava una duplice azione, che il 
Poeta guerriero paragonò al « cuneo romano che, spezzando nel centro 
la linea nemica, la divideva in due tronchi convulsi ». 

ln'azione partiva con precedenza di tempo dal settore Brenta- 
Piave con l'intento di impegnare la fronte montana del Grappa, 
e attrarre e vincolare a sè le riserve di quel settore. L'altra balzando 
dal medio Piave, doveva puntare sulla giunzione fra le armate austro- 
ungariche 5° e 6° che guardavano il tratto di fronte dalla conca di 
Alano al mare, separarle., girare il Grappa di rovescio, e produrre 
il crollo della fronte montana. Il resto diveniva conseguenza inesora- 
bile. certa. 

Fra le nostre armate 4" e 8" alle quali toccava l'onere maggiore. 
fu intercalata una piecola armata di nuova formazione, la 12", com- 
posta di una divisione francese e tre italiane. al comando del gene- 
rale Graziani. Fra 18" e la 3* armata la quale, vincitrice sempre, ora 
doveva soltanto tenersi pronta ad avanzare dopo il crollo, venne a 
frapporsi un’altra piccola armata interalleata, la 10". composta di 
due divisioni britanniche e due italiane, al comando del generale in- 
glese lord Cavan. 

Il nemico era tutt'altro che impreparato. Le violente diatribe 
scoppiate dopo il disastro del giugno avevano grandemente accelerato. 
nel Paese, il processo disgregatore «ell’ibrida coalizzazione, ma non 
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avevano ancora intaccato la coesione dell’Esercito. Questo, ricco dei 
mezzi tecnici più perfezionati, bene addestrato e per anni ed anni 
largamente nutrito di odio contro di noi, formava pur sempre uno 
strumento di guerra molto temibile. Perchè su di esso potessero aver 
presa i germi della dissoluzione, era necessario che il nostro deciso 
sopravvento morale e una durissima imposizione delle nostre armi 
rompessero il cemento ancor sodo di quel tenace conglomerato mili. 
tare. Furono sopratutto i 34.507 uomini che la 4° armata ebbe tra 
morti e feriti dal 24 al 28 ottobre 1918 a persuadere il nemico che 
il nostro spirito era ormai imbattibile. 

Solo allora incominciarono ad esplodere anche fra le truppe le 
rivalità nazionali e qualche Divisione di riserva si ammutinò. 

La preparazione difensiva del nemico era formidabile. 

Sul Grappa le linee fortificate, magistralmente tracciate e sca 
vate quasi per intero nella roccia, si succedevano le une alle altre 
con un perfetto appoggio reciproco, nelle condizioni migliori per 
chiedere all’artiglieria tutto il suo rendimento e per offrire sicuro ri- 
paro agli uomini. Nel settore di un solo Corpo d'Armata vi erano 
caverne per rifugiarvi 12 mila uomini. 

Sul Piave la difesa era organizzata a fascie di combattimento. 
secondo il sistema così detto della « difesa elastica ». Essi raggrup- 
pavano in due posizioni successive pomposamente battezzate, l'una 
dell’Imperatore e l’altra del Re. 

Alle nostre 57 divisioni (51 italiane e 6 alleate) l’esercito nemico 
ne contrapponeva 58 e mezza e cioè in tutto 688 battaglioni austro- 
ungarici, in buona parte a quattro compagnie, opposti a 704 batta 
glioni nostri, tutti a 3 compagnie. La sicurezza di annientare qualun- 
que nostro sforzo era assai grande in tutti gli altri comandi ed era 
assoluta al Comando Supremo austro-ungarico. Qualche voce isolata 
di prudenza si perdeva nell’oltracotante dispregio nel quale il vec- 
chio esercito imperiale teneva il cosidetto nemico secolare, 


* * * 
Nel preciso anniversario di Caporetto, all’alba del 24 ottobre. 


sugli Altipiani e sul Grappa divampò simultanea e fragorosa la « can- 
zone del cannone ». 


Parlava in essa la voce della Patria, ruggiva la volontà lunga- 
mente repressa e temprata più dell’acciaio che usciva incandescente 
dai formidabili ordegni, messaggero di morte per l’Impero degli Ab 
sburgo. I fanti ranniechiati nelle trincee anguste raccoglievano nel 
l’anima il rombo tremendo ed accarezzavano la baionetta. 
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Ma lasciamo parlare il Condottiero: 
« Il 24 ottobre, l'Esercito nostro, con le 5 divisioni alleate. ac- 
cresciuto di una divisione czeco-slovacca da noi formata, e di un reg- 
gimento americano, che ci portava col suo valore la solidarietà della 
grande Repubblica stellata, balzava fremente alla voce dei suoi capi 
e si lanciava nella grande battaglia di redenzione. 

« Chi ha vissuto quelle ore solenni ha vissuto tutta una vita! 
E quelle ore videro il Grappa ancora sanguinosamente attanagliato, il 
Piave sorpassato di slancio, il centro nemico sfondato, la manovra 
di avviluppamento possente ed irresistibile, l'avversario sgominato, il 
crollo, Vittorio Veneto! 

« I resti di quello che era stato uno dei più potenti eserciti del 
mondo risalivano in disordine e senza speranza le valli già discese 
con orgogliosa sicurezza! 

« E VEsercito nostro, pur raccogliendo quei resti che oramai 
più non resistevano. avanzò fremente sul suolo riconquistato della 
Patria. 

« Lo accolsero, lo benedissero, con i visi bianchi di stento per 
il passato tormento, ma che nel cuore esultante trovavano ancora 
una goccia di sangue per il radiarsi di gioia, i vecchi, le donne. i 
bambini... 

« E il nostro soldato vide a Trento aleggiare sul castello del 
Buon Consiglio le grandi ombre di Filzi e di Battisti; e si inginoc- 
chiò sulle tombe del Carso e degli Altipiani; e, sceso sul mare di 
Aquileia, percorse sicuro la via di Trieste. chè Sauro gli apparve 
sulle acque e fu a lui fatidico pilota... 

« Così la guerra era finita, decisa sul Piave, risolta a Vittorio 
Veneto. E l'Esercito, sicuro di costituire con i suoi morti e con le sue 
bandiere la più alta e fremente espressioni della Patria, si volgeva 
al suo Re e lo salutava vittorioso ». 

Tale l’opera del Condottiero. Rem restituit, hostes fugavit. 


* * * 


Il popolo Italiano amò Armando Diaz. colui che gli aveva mo- 
strato in tutta la sua luce il volto divino della Vittoria. Egli sentì 
quell’amore e ne ebbe conforto, ma presto sopraggiunse l’ora grigia 
che dovette all’animo suo essere più amara delle più tristi ore pas- 
sate. Egli si ritrasse, e sofferse in silenzio. 

Poi quando, il 28 ottobre del 1922, il gesto di Benito Mussolini 
restituì la Patria a se stessa, Armandio Diaz sentì che il suo posto 
non poteva non essere accanto all'Uomo provvidenziale e fu il primo 
Ministro della Guerra del Regime Fascista. 
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Poco più di sei mesi dopo, rievocando a Milano la battaglia del 


Piave, così diceva: 


- 


_ 


_ 


_ 


- 


pa 


« Rievoco le aspre lotte, gli innumeri olocausti, le fulgide glo 
rie! Rievoco l'Esercito vittorioso della guerra, che, finalmente resti 
tuito all’amore ed al culto della Nazione, ne attinge sano e rinno- 
vato vigore; rievoco, non più le ore dello sconforto e del travia- 
mento che alla guerra susseguirono, ma quelle più recenti che a noi 
rivelarono uomini nuovi, superbi di forza, di volontà e di risve- 
gliata coscienza nazionale, subito compresi, subito seguiti perchè 
esponenti di quanto tutta l’Italia anelava. Rievoco riverente i no- 
stri gloriosi caduti, che dalle loro tombe ci incitano a perseverare 
nella opera di ricostruzione intrapresa. 

« Ed a tutti ricordo che la vittoria nacque dalla salda unione 
dei cuori, delle energie e delle volontà, dalla disciplina delle intel. 
ligenze e degli spiriti, dal far tacere ogni personale ambizione di 
fronte alla nobiltà dello scopo comune, dalla coscienza che tutto 
si doveva offrire alla Patria ». 

L'uomo è tutto in queste nobilissime parole. Esse possono es 


sere il suo epitaffio. 


Uco CAVaALLERO. 
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CHATEAUBRIAND A ROMA 


IL GIOVANE SEGRETARIO D'AMBASCIATA 


Quando si dice: « Chateaubriand a Roma » sùbito vien fatto 
allo spirito d’evocare sopratutto l'ambasciatore stanco e deluso che 
quasi vi si considerava in disgrazia e solo aspirava a ritornare presto 
in Francia per riprendervi quel portafogli del Ministero degli Esteri 
che aveva già avuto e magari per impadronirsi addirittura della Pre- 
sidenza del Consiglio. Ma vi fu invece, a Roma, un altro Chateau- 
briand, di venticinque anni più giovane, segretario d’ambasciata, che 
allegramente combatteva il suo capo, il cardinal Fesch, uno Chateau- 
briand ardente. ambizioso, insaziabile, terribile, e, con tutto questo, 
affascinante. Il 14 aprile 1802. era apparsa, in cinque volumi, la sua 
opera fl Genio del Cristianesimo, dedicata a quel Primo Console che 
— diceva l’autore — « ci salvò a tempo dall’abisso ». Lo serittore era 
diventato celebre da un giorno all’altro, celebre di colpo come fu, 
più tardi. Lamartine dopo le Meditazioni. Ma se le Meditazioni erano 
un esordio, il Genio del Cristianesimo veniva dopo il Saggio su le 
Rivoluzioni e Vedizione fuori commercio d’'Atala. Chateaubriand go- 
dette avidamente di quella giovane gloria. Egli aveva già conosciuto 
la miseria. l’esilio, la guerra, il dolore e perfino il matrimonio: un 
matrimonio dalla cui schiavitù egli s'era, del resto, immediatamente 
emancipato. Ritornato a Parigi ei v'era diventato il centro di quel sa- 
lotto della via Nuova del Lussemburgo in cui Paolina di Beaumont — 
figlia di quel Montmorin che fu uno degli ultimi ministri di Luigi XVI 
e che finì sul patibolo con quasi tutta la sua famiglia, solo Paolina 
essendo stata per la fragile salute disdegnata dalla polizia — di quel 
salotto in cui Paolina di Beaumont radunava una società che, pur rim- 
piangendo l'antico regime, accoglieva con favore l’ordine nuovo final- 
mente ristabilito su la violenza rivoluzionaria e contro gli sperperi 
del Direttorio. Chateaubriand aveva addirittura scritto il suo libro a 
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Savigny su l’Orge, nella villa della signora di Beaumont che, ogni 
sera, compiuto il lavoro dello scrittore, insegnava a Chateaubriand 
a decifrar la carta del cielo nominandogli ad una ad una le stelle, Il 
suo amico Fontanes, entusiasmato, lo conduceva anche da madame 
Bacioechi e da Luciano Bonaparte dove Chateaubriand s’incontrò col 
Primo Console. Costui s'era fatto leggere il Genio del Cristianesimo, 
libro che, essendo stato firmato il Concordato, serviva i disegni della 
sua politica preparando il rinnovamento religioso. Bonaparte aveva am- 
mirato lo scrittore e pronunziato questo giudizio: « Non è lo stile di 
Racine. È quello del profeta ». L'incontro tra i due uomini fu quindi 
gran festa dello spirito. « Il suo sorriso, disse Chateaubriand del 
Primo Console, era carezzevole e bello ». Più tardi il conte Mole. 
facendo riavvicinare i due uomini, dirà di non aver mai veduto 
sul viso di Napoleone come su quello di Chateaubriand un sorriso 
di così irresistibile fascino. Sin dal primo incontro Bonaparte ac- 
colse lo scrittore come se fosse intimo suo e interamente gli rivelò 
gli angoli segreti del suo pensiero. Gli parlò dell’ Egitto e degli 
Arabi e gli disse: « Quando vedevo gli Sceicchi cadere in ginocchio 
in mezzo al deserto e piegare adorando la loro fronte su le sab- 
bie, io ero sempre profondamente colpito domandandomi che cosa 
mai fosse la cosa sconosciuta ch'essi adoravano volgendosi verso il 
sorger del sole ». Per quella « cosa sconosciuta » egli aveva fatto il 
Concordato e voluto la pace cattolica. Per quella « cosa sconosciuta » 
Chateaubriand aveva scritto il Genio del Cristianesimo e stava per 
incominciare a scrivere l’/tinerario verso Gerusalemme. 

Bisogna credere che sin da allora Bonaparte cercò d’attirare a 
sè Chateaubriand ritenendo che questi sarebbe stato il principe let- 
terario del suo tempo. Suo zio, il cardinal Fesch, 1°8 aprile 1803, era 
stato da lui nominato ambasciatore a Roma; e Talleyrand propose 
come primo segretario Chateaubriand che il 4 maggio fu con pieno 
gradimento accettato. Ma Chateaubriand voleva, invece, rifiutare de- 
stinazione e nomina. La signora di Beaumont era già molto malata: -e- 
pararsi da lei era dunque grave pena per Chateaubriand. Per di più. 
sempre infedele, già lo scrittore, a Parigi, amava un’altra donna: la 
marchesa di Custine. L’abate Emery ebbe incarico, tuttavia, di per- 
suadere Chateaubriand che finalmente, al principio di giugno, si de- 
cise alla partenza stabilendo che la signora di Beaumont l’avrebbe 
raggiunto a Roma dopo un paio di mesi. 


Imaginiamo adesso questo giovane segretario d'ambasciata al suo 
sbarco nella Città Eterna e, per riuscirvi nel miglior modo, dimenti- 
chiamo tutti i soliti ritratti di Chateaubriand e principalmente quello 
ch’ei di sè traccia nelle Memorie d’oltretomba ove sùbito assume il 
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tono maggiore anche per descriverci la sua infanzia a Combourg con 
la sua nascita nell’infuriare d'una tempesta: tono solenne che non 
potrà più abbandonare, talehè noi completamente perdiamo di vista, 
nelle Memorie, lo Chateaubriand semplice ed alla mano ch'egli fu. Il 
giovane Chateaubriand, infatti, non rassomigliò in alcun modo al 
srand'uomo contegnoso, solenne, scontroso, dominatore che, pari ad 
un re in esilio, ei fu più tardi, al grand’uomo che, anche sovracca- 
rico di gloria, rimase seducente sin nella vecchiaia sapendosi adornare 
di quella poesia delle sventure e del disincanto da cui sempre si la- 
sceranno prender le donne in virtù della loro divina pietà. Chateau- 
briand primo segretario a Roma ha trentacinque anni. La sua salute 
appare invulnerabile. Ha potuto infatti resistere all'emigrazione, al 
campo di Condé, ai viaggi in America e alla miseria in Inghilterra. 
Chateaubriand è gaio, arguto, coglie a meraviglia il lato comico o ri- 
dicolo delle persone e delle cose. appare a tutti eccellente camerata 
e del più gradevole umore. « Sarei molto lieto, scrisse Joubert al 
conte Molé, che voi vedeste Chateaubriand qui, a Villeneuve, per 
comprendere di quanta incomparabile bontà, di quale perfetta inno- 
cenza, di quale semplicità di vita e di costumi e, con tutto ciò, di 
quanta inesauribile gaiezza, di qual pace, di qual felicità sia egli ca- 
pace quando è solamente sottoposto alle influenze delle stagioni o 
quand’è agitato solamente da sè stesso ». Non dobbiamo insomma 
dimenticare lo Chateaubriand che fu detto l’Incantatore, il cui potere 
magico d’attrazione era irresistibile e le cui potenze di suggestione, 
in lui prolungate sino alla più tarda età, sarebbero inesplicabili s’egli 
non avesse sempre conservato un po’ di quella sua prima grazia gio- 
vanile, fresca e quasi selvatica. 

Solamente egli aveva già coscienza del suo genio. Sapeva — 
anche troppo — di non essere un segretario d’ambasciata dei soliti. 
Ed era persuaso che l’autore del Genio del Cristianesimo dovesse 
dovunque e comunque essere sempre in primo piano. Non eredo 
che mai segretario d’ambasciata al mondo abbia giuocato brutti tiri 
al suo ambasciatore quanti ne giuocò al suo ambasciatore il giovane 
Chateaubriand. Codesto ambasciatore, il cardinal Fesch, era nondi- 
meno lo zio del Primo Console. Ma nulla ferma Chateaubriand. Sua 
prima cura è stata quella di sedurre quanti l'hanno conosciuto, dal 
signor Cacault, ex-ambasciatore che godeva la piena fiducia di Pio VII, 
al signor Artaud di cui egli è venuto a prendere il posto e che gli 
serve da cicerone nella città, dai cardinali agli impiegati, dai bottegai 
ai più umili popolani; ma non aspetta l’arrivo del suo capo gerar- 
chico per chiedere, contrariamente ad ogni regola di protocollo, 
un'udienza dal Pontefice. Gli fanno sapere che, non ostante l'antica 
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etichetta, il Santo Padre lo riceverà il primo luglio; e, difatti, Pio VII 
lo riceve avendo avuto cura di preparar su la sua tavola i cinque 
volumi del Genio del Cristianesimo. E di Pio VII egli, Chateaubriand, 
inciderà quest'indimenticabile acquaforte: « I Papa ha una figura 
mirabile, pallida, triste, religiosa: tutte le tribolazioni della Chiesa 
sono su la sua fronte ». 

Prima esenzione, primo privilegio. Il cardinal Fesch, che giunge 
a Roma solo il 2 luglio, seccato d’essere stato preceduto dal Pontefice, 
prende immediatamente in antipatia questo suo primo segretario che 
si mette troppo in vista e che gode d’una troppa grande rinomanza. 
Il cardinale, intanto, prende in affitto per l'ambasciata il palazzo dei 
principi Lancellotti presso il Tevere e mette Chateaubriand nelle sof. 
fitte, tra le pulci. Ma non ha forse Goethe dichiarato, nelle Elegie 
romane, di « preferire l'attivo popolo delle pulci del Mezzogiorno 
alle nebbie del triste Settentrione? ». Ma il cardinale Fesch non è an- 
cora soddisfatto. Come lavoro assegna a Chateaubriand modeste man- 
sioni da semplice cancelliere, carte da archiviare, rilascio o bollo dei 
passaporti, spedizione del corriere. Facile è imaginarsi la chiusa ira 
del giovane diplomatico che si credeva sul punto d'essere iniziato 
nei più delicati e segreti affari di Stato! 

Il Re di Sardegna, Carlo Emanuele, spogliato del Piemonte e 
ridotto alla sua isola, era stato autorizzato a risiedere a breve distanza 
da Roma, a Frascati, ov'egli era oggetto della più severa sorveglianza 
essendo noto che riceveva frequenti visite d'emigrati e pesando su 
lui il sospetto ch'egli servisse da corrispondente ai principi della 
Casa di Borbone. Chateaubriand, che sempre fu maniaco di bei gesti 
cavallereschi, (e vi son manie assai men belle) non trascurò — se- 
condo abuso di potere — d'andare a far visita al monarca deposto 
senza consultare affatto il suo capo. Nuovo scandalo quindi e nuove 
lamentele dell’ambasciatore. Ma il giovane e indipendente diploma. 
tico mette sùbito in moto i suoi amici di Parigi e. grazie al pronto 
intervento di Fontanes e della Baciocchi, il conflitto è fortunatamente 
evitato. 

Ma è tregua momentanea poichè il cardinale vuole sbaraz- 
zarsi di Chateaubriand e costui non vuole restare in secondo piano. 
in mezza luce. Gli vengono affidati incarichi insignificanti, come 
quello, per esempio, di consegnare personalmente alla sorella di Bo- 
naparte, a Paolina Borghese, un paio di scarpini da ballo ch'ella 


aveva fatti venire da Parigi con quella valigia diplomatica che è 
sovente ricettacolo dei più strani oggetti. Ammesso a presenziare il 
petit lever della principessa, più tardi egli scriverà: « Paolina Bor- 
ghese si veste in mia presenza. La fine e graziosa calzatura eh'Ella 
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aveva ai suoi piedi non doveva che sfiorare per un istante questa 
vecchia terra ». Tutto sommato, nelle sue soffitte Chateaubriand s’an- 
noia. « Poichè non avevo nulla da fare nella mia stanza aerea, egli 
racconta, di sopra i tetti guardavo, in una casa vicina, un gruppo 
di graziose lavandaie che mi facevano segni misteriosi mentre una 
futura cantante, addestrando la sua voce, mi perseguitava coi suoi 
eterni solfeggi. Era gran fortuna per me quando, per distrarmi, ve- 
devo almeno passare un funerale! Vidi dall’alto della mia finestra. 
nella strada, il convoglio funebre d'una giovane madre. La porta- 
vano via col viso scoperto, tra due fila d’uomini vestiti e incappuc- 
ciati di bianco. Ed il neonato, morto con lei, era deposto ai suoi 
piedi, incoronato di fiori ». 

Tali erano, a Roma, le distrazioni di Chateaubriand nelle sof- 
fitte del palazzo dell'ambasciata. Ma verano anche, per distrarlo, le 
passeggiate attraverso la Città Eterna e la scoperta di quella campa- 
gna romana di cui dirò fra poco. Tuttavia uno Chateaubriand che 
s'annoia diventa presto pericoloso. Ed eccolo a dichiarar guerra. aper- 
tamente, al suo ambasciatore. Si permette d’accompagnar dal Papa 
visitatori importanti saltando il tràmite del cardinal Fesch e senza 
neppure avvertirlo. E quando costui se ne duole, il segretario d'am- 
basciata gli risponde per le rime e rivendica il diritto, come primo 
segretario, d’agire direttamente verso il Santo Padre. Dov'è mai an- 
dato a pescare codesto diritto in così manifesta opposizione con tutte 
le usanze diplomatiche? Non lo dimentichiamo: nella sua gloria di 
scrittore. Ma l'ambasciatore si vendica denunziandolo al Primo Con- 
sole: « Chateaubriand, gli scrisse, è venuto a Roma precedutovi dalla 
riputazione delle sue opere letterarie. Ma qui non si trovano che 
dottori in teologia i quali hanno riscontrato nei suoi libri assolute 
eresie ». Da parte sua Chateaubriand non rimane inerte ed ha anzi 
l'incredibile audacia di mandare anche lui una nota segreta al Primo 
Console sottolineando l’insufficienza diplomatica e gl’intrighi politici 
del cardinale zio, oscuro ed incapace, invece d’essere, come dovrebbe. 
un grande ambasciatore, un rappresentante magnifico della Francia 
consolare. Sogna ed evoca, a Roma, i grandi ambasciatori del pas- 
sato, un Créqui sotto Luigi XIV o un cardinale de Bernis sotto 
Luigi XV. E come se tutto ciò non bastasse pretende dal Primo Con- 
sole, come cosa che gli sia dovuta, un posto d’assoluta indipendenza. 
Solo il primo rango della diplomazia può convenire ad un uomo 
come lui. Tutto ciò, naturalmente, esaspera Bonaparte. Ma Joubert 
è un buon avvocato per Chateaubriand: « Colpevole o no, lo ame- 
remo sempre. Nel primo caso lo difenderemo e lo consoleremo nel 
secondo ». Così avviene che l’insubordinato primo segretario non 
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abbia il richiamo che meritava. E anche la sventura doveva riuscire 
a giovargli. 

Paolina di Beaumont, malata al Mont-Dore, ha ricevuto da 
Roma lettere troppo belle. Conosce già, attraverso queste, il Colosseo, 
San Pietro e gli effetti di luce sul Tevere. Non ha avuto bisogno che 
Fontanes le comunicasse la famosa epistola « su le bellezze di Roma, 
sui meravigliosi tramonti, su la desolazione della campagna romana 
abbandonata al silenzio e alla solitudine, su la bellezza delle donne 
romane simili ad antiche statue di Giunone o di Pallade discese dai 
piedestalli per passeggiare attorno ai loro templi ». Nè è stato neces 
sario che Joubert le comunicasse la lettera su la luce di Roma: « Un 
vapore particolare, sparso nelle strade, arrotonda le cose e dissimula 
ciò ch'esse potrebbero avere di duro o d’angoloso nelle loro forme. 
Le ombre non sono mai pesanti e nere, nè vi son masse così dense 
di rocce o di fogliami che non possa sempre insinuarvisi un po’ di 
luce. Un colore straordinariamente armonioso unisce cielo, terra ed 
acque; tutte le superfici, per una gradazione insensibile di colori, 
suniscono alle loro estremità talehè non è possibile determinare il 
punto in cui una finisce e comincia l’altra. Voi avrete senza dubbio 
già ammirato, nei paesaggi di Claude Lorrain, questa luce che sembra 
ideale e che è così bella da apparire innaturale. Ebbene, quella è la 
luce di Roma ». Paolina di Beaumont ha ricevuto direttamente altre 
stupende e commosse descrizioni in quella corrispondenza da cui mai 
volle separarsi e che, dopo la sua morte, ritrovata dall’illustre suo 
amante, servirà a costui per adornarne le Memorie, come adoprerà 
altre lettere per fare sfoggio con Madame Récamier. Esaltata nella sua 
lontananza, preoccupata per una troppo lunga separazione, Paolina 
di Beaumont, quasi morente, decide di raggiungere a Roma Chateau- 
briand. Joubert che lama di purissimo amore — l’amore di un’anima 
per un’anima, di un’intelligenza per uno spirito, d’un cuore per un 
soffio — tenta inutilmente di trattenerla. A Milano Bertin l’accoglie 
e l’accompagna sino a Firenze dove Chateaubriand, venuto ad incon 
trarla, a stento riesce a nascondere il suo turbamento vedendola così 
profondamente cambiata. Non è forse ella già « una di quelle figure 
d’Ercolano che scorrono senza rumore nell’aria, appena appena fatte 
d’un corpo? ». Chateaubriand conduce sino a Roma, sotto la sua ala 
di grande uccello di tempesta, questa povera colomba ferita. È a 
Roma la chiude in una piccola casa sotto il Pincio, vicina alla piazza 
di Spagna; e non si staccherà più da lei. 

È forse Chateaubriand alla vigilia di suscitare un nuovo scan- 
dalo? Già serisse in casa di lei il Genio del Cristianesimo. E vuole 
adesso farsi vedere dovunque con lei mentr’egli occupa una situa 
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zione ufficiale? Vuol dunque ancora sfidare l’opinione pubblica? Ma 
no... C'è attorno all'amore accompagnato dalla morte, fatale come 
lui e come lui onnipotente, un alone di rispetto anche per chi non 
ne colga il mistero o non ne ammetta la rivelazione. Paolina di Beau- 
mont. del resto, non fu intravveduta che due o tre volte nella vettura 
con la quale Chateaubriand la conduceva a passeggio quando tutt'e 
due avevano momentaneamente ricominciato a sperare. E averla in- 
travveduta così era bastato per impietosire i passanti e per lasciare in 
loro una visione d'ombra e di grazia. Sfuggita al naufragio, ell’era 
l'ultima superstite d'una famiglia illustre e fedele sino al patibolo. 
Per di più ella aveva compiuto opera preziosa ricomponendo attorno 
al Primo Console e al regime dell'ordine i pochi e sparsi frammenti 
e residui dell'antica società, gli ultimi esemplari di una signorilità 
insostituibile tra gentiluomini e gentildonne rimasti in Francia o in 
Francia ritornati dall’emigrazione. E appunto per tutto questo il car- 
dinal Fesch aveva avuto istruzioni affinchè per lei s’avessero somma 
deferenza e infiniti riguardi. 

Ma Paolina di Beaumont morì il quattro novembre. L’ ultimo 
suo biografo, il compianto André Beaunier, pietosamente raccolse 
le ultime parole di lei. AI Mont-Dore, prima di partire: « Tossisco 
meno. Ma mi sembra che ciò sia per farmi morire senza far rumore ». 
A Firenze ella non può che sorridere a Chateaubriand. Davanti alle 
cascate di Terni ella mormora: « Bisogna lasciar cadere i flutti... ». 
Sì. lasciarli cadere, come le ore della vita, come le passioni, come 
tutto ciò che deve trascorrere e sparire... AI Colosseo, davanti alle 
rovine, ha freddo e vuole ritornare a casa. E poichè Chateaubriand 
è presago della morte che s avvicina, ella tenta di consolarlo: « Per- 
chè fate così? Non sapevate forse che era deciso? ». E finalmente, 
dopo la suprema confessione, gli chiede: « Siete ora contento di 
me? ». Tutto ciò è nelle Memorie d’oltretomba e costituisce la testi- 
monianza d'un dolore che fu, come spesso accade, anche superiore 
al sentimento d'amore che la morta aveva ispirato allo scrittore, quasi 
egli avesse, perdendola, potuto misurar meglio il posto ch’ella occu- 
pava nell'anima sua. 

Quando fu solo, Roma apparve al poeta deserta: « Nessuno sa. 
egli serive, che mai sia la desolazione del cuore quando s'è rimasti soli 
ad errar pei luoghi un tempo abitati da una persona cui fu cara la 
nostra vita... Io rimasi abbandonato su le rovine di Roma. Nella mia 
prima passeggiata solitaria tutte le cose mi apparvero mutate. Non 
riconoscevo gli alberi, non i monumenti e non il cielo. Mi perdevo 
in mezzo alla campagna, presso le cascate, lungo gli acquedotti. E 
poi rientravo nella Città Eterna che adesso aggiungeva a tante esi- 
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stenze passate una vita spenta di più ». In altra pagina Chateau 
briand, ricordando le sere di Savigny, imagina misteriosi segnali nel 
cielo notturno: « La notte, quand’erano aperte le finestre del nostro 
salotto di campagna, la signora di Beaumont mi indicava varie co- 
stellazioni dicendomi che avrei un giorno ricordato d’aver da lei im. 
parato a riconoscerle... Da quando l'ho perduta, non lungi dalla sua 
tomba, a Roma, io ho molte volte, essendo in mezzo alla campagna, 
tentato di ritrovar nel firmamento le stelle ch’ella m'aveva indicate, 
Le vidi finalmente splendere su le montagne della Sabina e il raggio 
lungo di quelli astri veniva a colpire la superficie del Tevere. Il luogo 
ove vidi quelle stelle a Savigny, i luoghi in cui le rivedevo, la mobi- 
lità dei nostri destini e quel segno che una donna m’aveva lasciato 
nel cielo per ricordarmi di lei, tutto, tutto spezzava il mio cuore, 
In virtù di qual miracolo l’uomo accetta di fare tutto quel che fa 
su questa terra se poi deve morire?... )). 
Dirà un altro poeta, più tardi: 


« Qu’est-ce que tout cela qui n'est pas éternel? » 


E ancora lui, Chateaubriand, dirà: « Noi moriamo ad ogni istante 
per quel tempo, per quelle cose o per quelle persone che non rive- 
dremo mai. La vita è una serie di morti successive ». È quasi la pa- 
rafrasi di due versi sconosciuti e mirabili del vecchio Corneille nella 
sua Berenice, esageratamente dimenticata per colpa del meraviglioso 
capolavoro di Racine: 

« Nous mourons à toute heure et dans le plus doux sort, 
Chaque instant de la vie est un pas vers la mort ». 


Chateaubriand si rovina per erigerle una tomba nella chiesa di 
San Luigi dei Francesi e poichè temevano il contagio non potè neppure 
vendere, per liberarsene, le vetture con le quali era stato a passeg- 
giare due o tre volte con lei. Nel frattempo il cardinal Fesch — per 


breve tempo disarmato nell’odio dalla compassione — aveva ricomin- 





ciato i più perfidi attacchi contro il suo subordinato ch’ei severa 
mente chiamava «il beneficato e il protetto della signora di Beau- 
mont ». Vane diffamazioni, del resto, poichè Bonaparte, che ammirava 
l’autore del Genio del Cristianesimo, liberò il cardinale richiamando, sì, 
Chateaubriand da Roma, ma per nominarlo incaricato d’affari presso 
la piccola repubblica svizzera del Vallese. « Mi diede, dice Chateau 
briand, una repubblica cattolica con un mondo di torrenti ». Ma là 
almeno Chateaubriand poteva essere il primo e anche il solo. Ritornò, 
intanto, a Parigi. Ma il ventun marzo del 1804, prima di partire per 
il Vallese, essendosi recato a dire addio al cipresso piantato da Pao 
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lina di Beaumont nel giardino del palazzo Montmorin, Chateaubriand 
sentì gridare per le strade la notizia dell’assassinio del duca d’En- 
chien. Corse immediatamente a scrivere la lettera delle sue dimis- 
sioni. Da quel momento la carriera diplomatica gli fu chiusa; o al- 
meno doveva riaprirsi per lui solamente alla caduta di Napoleone. 
Comunque essa gli aveva già dato i colori dei Martiri e la luce velata 
di tutt'una parte, cioè di tutttun canto, delle Memorie d’oltretomba. 


Il 
L'’AMBASCIATORE 


Venticinque anni dopo la vita sembrò offrire una bella rivincita 
al giovane diplomatico vessato dal suo ministro. Chateaubriand ri- 
tornò a Roma; e questa volta come Ambasciatore. Egli aveva già 
rappresentato la Francia a Berlino, a Londra e al Congresso di Ve- 
rona; ed era stato Ministro degli Affari Esteri. Egli ritornò a Roma 
attraverso il Sempione e per la via Emilia, per poter salutare a Ra- 
venna la tomba di Dante e commuoversi sul vittorioso e tragico de- 
stino di Gastone di Foix. Arrivò alla sua sede al principio d’ottobre, 
in un autunno radioso. Tuttavia, Chateaubriand era scontento: 
il Ministero Martignac, in fondo, si sbarazzava di lui con l’allonta- 
narlo e sua moglie, con la quale Paolina di Beaumont morente l’aveva 
consigliato di riconciliarsi, lo accompagnava. 

Le Memorie d’oltretomba contengono un'apologia dell’ attività 
diplomatica svolta da Chateaubriand durante la sua Ambasciata di 
Roma. Questa apologia è, in realtà, solo appena esagerata. Sia nel- 
l'affare dell’ordinanze, già quasi regolato prima del suo arrivo. sia 
su la questione d'Oriente, alla quale egli consacrò un memoriale 
famoso destinato a mostrare, oltre alla necessità dell’indipendenza 
greca, i vantaggi d'un’alleanza con la Russia e i pericoli d’una Tur- 
chia barbara incapace d’entrare nel concerto delle nazioni civilizzate 
d'Europa, sia nel risveglio della nazionalità italiana e nella neces- 
sità di incoraggiarla in ostilità all'Austria, sia nella parte della Fran- 
cia nel Conclave, Chateaubriand può vantarsi d'aver visto chiaro. 
E, in verità, su la sua chiaroveggenza politica non ci può essere ombra 
di dubbio. Egli esagera, evidentemente, quando diminuisce a suo pia- 
cere lo sforzo degli ambasciatori e dei ministri e mette al disopra 
della politica il genio letterario. Ma il suo genio, ad ogni modo, non 
cessò mai di prevedere i tempi ancora lontani e di distinguere net- 
tamente le soluzioni future. Egli prende, nelle difficoltà del mo- 
mento, risolutamente posizione. Non si lascia assorbire dalle meschi- 
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nità immediate. ma vola in alto, come l'uccello di preda, e riesce 
a scorgere la direzione opportuna. Gli invidiosi e gli sciocchi che 
non ammettono la promiscuità dei generi e godono nel tentar di di- 
minuire il valore dell’intelligenza, sono oggi i soli a negargli una 
potenza di visione e d’azione che non ebbe l’eguale sotto il Governo 
della Restaurazione e che fu solamente guastata da un eccesso di 
vanità e da un carattere reso ombroso dagli attacchi di molti e dall: 
persistenti negazioni dei più. 

Potenza d’azione: essa si rivela con ogni evidenza al momento 
del Conclave. Il 2 gennaio Chateaubriand era stato ricevuto dal Papa 
Leone XII e sùbito aveva indirizzato un resoconto di quest'udienza 
al suo ministro ed amico, conte della Ferronays. Il profilo ch'egli 
disegna del Papa è incomparabile. « Leone XII, serive Chateau 
briand, principe d’alta statura e dall'aspetto sereno e triste insieme. 
è vestito con una semplice sottana bianca; vive senza fasto e lavora 
in un gabinetto povero e quasi senza mobili. Non mangia quasi nulla: 
vive, con il suo gatto, d'un po’ di polenta. Sa d’essere assai malat 
e si osserva deperire con una rassegnazione che somiglia alla gioia 
cristiana; egli metterebbe volentieri, come Benedetto XIV, la sua 
bara nel suo letto... ». Chateaubriand torna su questo quadro in un 
altro memoriale al conte della Ferronays: « Il Papa non è molto popo- 
lare perchè amministra bene. Il suo piccolo esercito è composto di 
vecchi soldati di Bonaparte che hanno un portamento molto militare è 
fanno un buon servizio di polizia nelle strade maestre. Se la Roma 
materiale ha perduto quanto a pittoresco, essa ha guadagnato in pu 
lizia e salubrità. Sua Santità fa piantare alberi, arrestare eremiti e 
mendicanti: altro argomento di lamentele per il popolino. Leone XII 
è un gran lavoratore; dorme poco e non mangia quasi affatto. Non 
gli è rimasto che un solo piacere delle sua giovinezza: quello della 
caccia, necessaria alla sua salute... Tira, così, qualche colpo di fucile 
nella vasta cinta dei giardini vaticani. Gli zelanti hanno non poca 
pena a perdonargli questa innocente distrazione... ». 

Chateaubriand aveva istallato la sua ambasciata a palazzo Si 
monetti in piazza San Marcello, ma con un’esatta visione dell’avve- 
nire egli pensava già per la Francia a Palazzo Farnese, sede, allora. 
dell’ ambasciata napoletana. Il presidente de Brosses, giungendo a 
Roma, aveva avuto questa frase di spirito: « Che cosa dire della cor- 
tesia del Santo Padre che ha avuto la gentilezza di morire per farci 
assistere ad un Conclave? » Leone XII ebbe precisamente questa cor- 
tesia verso Chateaubriand. Egli l’aveva ricevuto il 2 gennaio e il 12 
febbraio morì (1829). Ma non si assiste ad un Conclave: lo si prepara. 
E sùbito ecco Chateaubriand spiegare una prodigiosa attività. I suoi 
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dispacci diplomatici si moltiplicano. Invia come corriere straordi- 
nario a Parigi il conte di Montebello. Traccia il ritratto dei cardinali 
papabili. Oppone il veto della Francia alla nomina del cardinale 
Albani, favorito dell’Austria. Si procura un « giornale » del Conclave. 
F quando, infine, il cardinale Castiglioni è eletto Papa il 31 marzo, 
sotto il nome di Pio VIII, egli esulta come di un trionfo personale, 
per averlo già raccomandato ai tempi del suo ministero. 

In questa sua esaltazione vi è senza dubbio un po’ di vanteria. 
Ma, d’altra parte, di quali meravigliosi doni d’osservazione e di raf- 
figurazione egli fa mostra nella galleria di ritratti che ha raccolta 
nei suoi dispacci! La semplicità senza artificio di Papa Pio VII 
vi appare tracciata con lo stesso rilievo della figura gaudiosa del car- 
dinale Albani, nominato Segretario di Stato. 

Anche nelle Memorie il Conclave e la successiva elezione sono 
ampiamente rievocate, con diverso tono, tuttavia, che non nei di- 
spacci diplomatici. In qualche fase appare tutta la grandiosità del- 
l’elezione pontificia. « Come è bella questa cerimonia della bene- 
dizione papale: scrive Chateaubriand. La Sabina all’ orizzonte; poi 
la deserta campagna di Roma; poi Roma stessa; poi piazza San Pietro 
e tutto un popolo che cade in ginocchio sotto la mano di un vegliardo: 
il Papa è il solo principe che benedica i suoi sudditi... ». 

Breve visione la cui concisione impallidisce vicino al troppo ce- 
lebre quadro del mercoledì santo nella Cappella Sistina che egli trasse 
da una lettera a Madame Récamier e di cui fu così soddisfatto che, 
quando l’ebbe tracciato, si affrettò a mostrarlo al signor Di Marcellus, 
prima d’inviarlo: « Il giorno si spegneva; le ombre invadevano lenta- 
mente gli affreschi della cappella e non si scorgevano più che alcuni 
grandi tratti del pennello di Michelangelo. I ceri, volta a volta spenti, 
lasciavano sfuggire dalla loro luce soffocata un leggero fumo bianco, 
immagine assai naturale della vita, che la Scrittura paragona ad un 
leggero vapore. I cardinali erano in ginocchio e il nuovo papa proster- 
nato davanti allo stesso altare presso il quale pochi giorni prima 
avevo visto il suo predecessore; l’ammirabile preghiera di penitenza 
e di misericordia, che aveva succeduto alle lamentazioni del profeta. 
selevava a tratti nel silenzio e nella notte. Ci si sentiva schiacciati 
sotto il gran mistero d’un Dio morente per cancellare i delitti degli 
uomini. L’ereditiera cattolica, nei suoi sette colli, era là con tutti i suoi 
ricordi; ma, invece dei potenti pontefici, invece dei cardinali che 
disputavano il passo ai monarchi, un povero vecchio papa paralitico, 
senza famiglia e senza appoggio d’alcun principe della chiesa, senza 
splendore annunciava la fine di una potenza che aveva civilizzato il 
mondo moderno. I capolavori delle arti scomparivano con essa, si can- 
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cellavano su i muri e su le vòlte, nel Vaticano semi-abbandonato. Una 
tuplice tristezza si impadroniva del nostro cuore. Roma cristiana, com. 
memorando l’agonia di Gesù Cristo, aveva l’aria di celebrare la sua 
propria fine, l’aria di ridire per la nuova Gerusalemme le parole che 
Geremia indirizzava all’antica Roma: « È cosa assai bella tutto di. 
menticare, disprezzar tutto e morire ). 

Chateaubriand ha bisogno d’ammirar funerali per accordare il 
suo violino e non s’accorge che il pericolo del genio letterario è quello 
di deformare la realtà. Virtuoso della malinconia, egli si compiace in 
una Roma moribonda perchè essa è necessaria al ritmo attuale del suo 
cuore disilluso. « Le donne che avevo lasciate giovani, egli aveva seritto 
a Villemain prendendo possesso della sua ambasciata, son diventate 
vecchie, e le rovine son ringiovanite ». Ed egli non ama che le rovine 
sgretolate e le donne sempre più giovani. La signora di Chateau 
briand lo sermoneggia e lo annoia a domicilio. Madame Récamier, che 
ha perfezionato insieme l’età e l’amicizia e che aveva preso Roma 
per confidente della sua disperazione e di questo pio desiderio di per- 
fezionamento, è lontana. 

Un giorno egli ha dovuto far tacere i segretarii dell’ Ambasciata 
che si divertivano narrando un aneddoto su la bella Giulietta, Essi 
raccontavano che una sera, a Roma, mentre l’imprudente signora pas 
seggiava lungo la via Appia, vicino alla tomba di Cecilia Metella. con 
la Regina Ortensia, sua amica, le due donne erano state fermate da 
alcuni borsaiuoli. Ma il capo di questi malandrini, distinguendo la bel. 
lezza di esse alla luce delle stelle, aveva ordinato ai suoi uomini di 
restituire gioielli e denaro alla condizione che le due dame consen 
tissero ad accordare un bacio ai colpevoli e a lui stesso. E le due dame 
dovettero sottomettersi, non senza ripugnanza. « Non vi sono, infatti, 
che dei ladri, aveva gridato a questo punto l’ambasciatore pieno di 
collera, che possano vantarsi d'avere baciato la signora Récamier! ». 

Non solo i ladri, in verità; poichè se non potevano forse van 
tarsi di ciò nè il banchiere Récamier, nè il principe Augusto di 
Prussia, nè Metternich, nè Benjamin Constant, lui lo poteva certa 
mente, lui che anche da lontano moltiplicava gli incanti e i sortilegi. 
Con le lettere che le indirizza, e che è certo d'aver poi da lei 


restituite, egli compone i più bei capitoli, i più bei canti delle Me 


morie. Traccia per lei un programma di vita, le riassume la storia 
ancora in atto e la fa partecipe delle sue passeggiate notturne nella 
campagna romana, ove egli si reca ad ascoltare il silenzio e a guar 
dare la sua ombra passar di portico in portico lungo gli acquedotti 
rischiarati dalla luna. Se le stelle hanno potuto essere nel cielo un 
segno di Paolina di Beaumont, la luna è Vastro che gli rammemora 





Giul 
per 
e in 
gevo 
mi s 
lo sì 
ho v 
part 
nell 
i suc 
scriv 
di sf 
beri 
pres: 
E si 
e bel 
telle 


fitta 

briar 
rinut 
fa re 
divin 
del n 
sua I 
canta 
svegl 
la De 
la Fi 
l'ora. 
Secor 
beltà 
vane 
lana 

[ 
tomb 
più v 
di Ca 
chesa 
I maz 
del D 


cicish 


CHATEAUBRIAND A ROMA 159 


Giulietta. Già da quando nel 1817 egli l’attendeva a via d’Aujou, fissava 
per sempre nei suoi occhi il paesaggio notturno. « C’era un giardino, 
e in questo giardino una pergola di tigli, tra le foglie dei quali scor- 
gevo un raggio di luna, quando attendevo la signora Récamier: non 
mi sembra ora forse che questo raggio sia mio e che se andassi sotto 
lo stesso riparo lo ritroverei? Non mi ricordo affatto del sole che 
ho visto brillare su tante fronti... ». Questo raggio di luna che gli ap- 
partiene, egli lo ritrova, spezzato, su le acque del Tevere o, intatto, 
nella campagna romana. Infaticabile camminatore, egli porta con sè 
i suoi fantasmi d’amore. « Non si può dire d’aver visto Roma, egli 
scrive, se non si son percorse le vie dei suoi sobborghi, disseminate 
di spazii vuoti, di giardini pieni di rovine, di recinti piantati ad al- 
beri o coltivati a vigne, di chiostri in cui s’elevano le palme e i ci- 
pressi, simili le une a donne d'Oriente, gli altri a religiose in lutto. 
E si vedono uscire da questi rottami grandi donne romane, povere 
e belle, che vanno ad acquistare frutta o ad attingere acqua alle casca- 
telle versate dagli acquedotti degli Imperatori e dei Papi... ». 

Giovane segretario d’ ambasciata, egli seduceva dalla sua sof- 
fitta le lavandaie. Ora, ambasciatore più che sessantenne, Chateau- 
briand non è cambiato. Un’assente, e per di più un’assente che ha 
rinunziato per amore della perfezione, non potrebbe bastargli. Roma 
fa resuscitare, anche la notte, sotto il chiaro di luna riservato alla 
divinità. L'usignolo non vi canta forse come in nessun’altra parte 
del mondo? « Tutte le sue note erano abbassate d'un mezzo tono; la 
sua romanza a ritornello era trasportata dal tono maggiore al minore; 
cantava a mezza voce e sembrava voler cullare il sonno dei morti senza 
svegliarli. Per queste strade incolte, eran passate la Lidia d’Orazio. 
la Delia di Tibullo, la Corinna d’Ovidio; oggi non vi restava più che 
la Filomela di Virgilio. Questo inno d'amore, in quel luogo e a quel- 
l'ora, era potente e dava non so quale passione d'una seconda vita. 
Secondo Socrate l’amore è il desiderio di rinascere per mezzo della 
beltà: quel desiderio che una fanciulla greca faceva sentire ad un gio- 
vane dicendogli: Se non mi restasse più altro che il filo della mia col- 
lana di perle, lo dividerei con te ». 

Chateaubriand ascolta i pericolosi consigli dell’usignuolo. La 
tomba di Paolina di Beaumont a San Luigi dei Francesi non riceve 
più visite sue. Giulietta è decisamente troppo divinizzata. La signora 
di Castellane non dà più segno di vita. La corrispondenza con la mar- 
chesa di Vichet, perduta in fondo al Vivarais, languisce sempre più. 
I mazzi di fiori portati dai giovani addetti, per suo conto, alla contessa 


del Drago non sono da costei interpretati che come atti d’omaggio d'un 


cicisbeo. Ed ecco allora entrare in scena una giovane donna dall’in- 
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cedere leggero come il passo d’una danzatrice o come la corsa d’una 
ninfa nei boschi: Ortensia Allart. Ella non ha meritato la minima men. 
zione nelle Memorie, alli’ nfuori d’una citazione in un elenco di nomi, 
Ciò è dipeso dal non avere ella nè un’aureola, nè un titolo, nè un sa. 
lotto, nè un'influenza, nè quella delicatezza e quella grazia che rico 
prono il desiderio con i loro veli trasparenti ma pudichi. Con Ortensia 
il tono s'abbassa. Non si tratta più nè di chiaro di luna, nè di stelle, nè 
di mare, nè di soli all’occaso, nè di sentimenti eterni: tutto diviene 
assai più semplice e familiare. La conquista è compiuta ben presto, 
E tanto è piacevole che il grand’uomo quasi ne trae il desiderio di rima- 
nere a Roma pur avendo fin’allora imperiosamente insistito per otte- 
nere un periodo di congedo. Ma tutto si può accomodare. Ortensia lo 
seguirà a Parigi, v’alloggerà a due passi da lui e l’accompagnerà du- 
rante le sue passeggiate nei dintorni del Jardin des Plantes, pranzerà 
con lui al ristorante dell’Arcobaleno e, dopo pranzo, si metterà a cantare 
per lui. Ma poi un viaggio a Londra, dove la donna incontrò Bulwer 
Lytton, libererà Chateaubriand dagli impacei di questa relazione ch'ei 
non avrebbe forse saputo sciogliere di sua propria iniziativa. 
Ortensia Allart, apparsa così disgraziatamente nella sua vita al 
mese d’aprile del 1829, fu o no invitata alla famosa festa che 1’ Amba- 
sciatore offrì il 29 aprile a Villa Medici per onorare la granduchessa 
Elena, festa di cui ci lasciò nelle Memorie una così compiaciuta de- 
scrizione, paragonancdola alla poesia antica che pone la morte ac- 
canto agli umani piaceri? Ispirò forse Ortensia quella pagina in cui, 
risalendogli in cuore. tutta la sua giovinezza l’inebria come un vino 
troppo generoso? « Gran pena mi dà ricordarmi del mio autunno 
quando, durante le mie serate, vedo passar davanti a me quelle 
donne di primavera che si allontanano e si perdono tra i fiori, i con- 
certi e le illuminazioni delle mie fughe di gallerie. Esse sembrano 
cigni che nuotino verso climi radiosi. Verso qual noia esse vanno, le 
une cercando ciò che già amarono, cercando le altre ciò che non 
amano ancora? Al termine del cammino cadranno anche loro in 
quelle sepolture che qui son sempre aperte, in quelli antichi sarco- 
fagi che ora servono di conca a fontane sospese nei portici. Andranno 
anch'esse, un giorno, ad aumentare tante polveri leggere e leggia- 
dre... Può forse la mia Silfide esser nascosta sotto le forme d’una di 
queste luminose Italiane? No. La mia driade è rimasta stretta al sa- 
lice delle praterie ov'io conversavo con lei dall'altra parte dei boschi 
d'alto fusto di Combourg. lo sono interamente estraneo a questi giuo- 
chi e intrighi di società legati ai miei passi che volgono verso la fine 
della mia corsa terrestre. Eppure esiste in questa festa fantastica una 
speciale ebrezza che mi sale alia testa e da cui non riesco a liberarmi 
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se non andando a rinfrescar la mia fronte nella solitudine di San Pietro 
o nel deserto Colosseo. Allora i piccoli spettacoli delle terre sprofon- 
dano e scompaiono e nulla trovo che sia eguale all’improvviso cam- 
biamento di scena se non le antiche tristezze dei mie primi giorni ». 
Ma non cambierà mai. Ritornato in Francia e andato a ber le acque 
di Canterets, egli sconvolgerà il cuore d’una fanciulla, Leontina di 
Villeneuve, che riceverà per sempre il suo segno e lascerà dopo la 
sua morte una montagna d’intimi diarii e di romanzi alla Chateau- 
briand per protestare contro una presa di possesso spirituale di cui 
ell’era il palese documento. Ancor più tardi, durante il viaggio a 
Praga da lui intrapreso per visitarvi Carlo X, gli antichi spiriti si 
ridestano per l’incontro d’una giovane boema. Quando mai avrà fine 
il suo impeto di desiderio? Quando finirà egli d'amare? Persino nella 
Vita di Rancé, scritta quasi a ottant'anni, egli cerca l’oggetto della ri- 
nunzia e non la rinunzia senza oggetto. Per lui rinunziare è già morire. 
E voler morire in modo bello non è accettar di morire. L’umiltà gli 
sarà sempre, fino alla fine, sconosciuta. 





Singolare ambasciatore, in verità, questo che lascia aperta a 
tutti, su la sua tavola, la sua corrispondenza d’amore, sparsa tra i severi 
dispacci diplomatici e che dà filo da torcere a tutt'un Conclave di 
cardinali e a tutt'un Ministero spaventato alla sola idea del suo 
ritorno, singolare ambasciatore che, mentre tutti s'agitano attorno a 
lui e lo fronteggiano in battaglia, serive tranquillo meravigliose let- 
tere a Madame Récamier, redige epistole di fuoco per la signora di 
Vichet o improvvisa brevi biglietti per Ortensia! Per di più egli s'è 
abbandonato a spese tali che lo hanno ridotto ad essere affatto privo 
di risorse. Ha dovuto ospitare i cardinali francesi. Ha dato ricevi- 
menti sontuosi. Ha eretto un monumento a Nicola Poussin, mentre 
sottoscriveva per il monumento a Torquato Tasso di cui aveva cer- 
cato in Palestina la tracce della Gerusalemme liberata, quasi che quei 
| bei cavalieri fossero realmente esistiti e non nati in quella vita del- 
| l’arte che è la più meravigliosa realtà. Ultima spesa, ha voluto anche 

lui frugare, a Porta del Popolo, nei misteri del suolo romano e giuo- 
) care la sua posta nella « lotteria dei morti ». Non vorrà e non dovrà 

il Ministero tener conto del suo magnifico modo di rappresentare, 


i come ambasciatore, la Francia, riuscendo ad essere tanto utile al pre- 
stigio francese e svolgendo un’opera di così perspicace autorità? Al 
i momento di mandare i conti al conte Portalis, che sostituisce La Fer- 
> ronnays malato, il demone del suo genio lo riafferra. Non conosco 
; nulla di più comico del dispaccio ufficiale in cui Chateaubriand enu- 
i mera le spese motivate dalla presenza a Roma del cardinale di Cler- 


mont-Tonnerre: « Per quanto mi riguarda, signor Conte, — serive 
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egli ufficialmente a Portalis — quando voi voleste attribuirmi un 
sussidio di trentamila franchi, non era nelle vostre previsioni che un 
cardinale avrebbe avuto ospitalità in casa mia. Invece il signor di 
Clermont-Tonnerre s'è stabilito presso di me con tutt’il suo seguito 
composto di due conclavisti, d’un segretario ecclesiastico, d’un segre. 
tario laico, d'un cameriere privato, di due domestici e d'un cuoco 
francese, d’un maggiordomo romano, d'un maestro delle cerimonie, 
di tre servitori da vettura, d'un cocchiere e insomma di tutt'il per- 
sonale che per un cardinale è d’obbligo sfoggiare qui a Roma, Il 
signor Arcivescovo di Tolosa, che non può camminare (gli si era 
slogato un piede nella traversata dell'Arno), non pranza alla mia ta- 
vola: ci vogliono quindi due o tre servizii in ore differenti, vetture 
e cavalli per i commensali e gli amici. Il mio rispettabile ospite non 
pagherà certamente tutte queste spese.. Egli partirà e a me reste. 
ranno da saldare non solamente i conti dei cuochi, delle lavandaie, 
del noleggio di vetture, e via dicendo, ma anche quelli dei due chi. 
rurgi che vengono per il piede di monsignore, del calzolaio che pre- 
para le sue pantofole bianche e rosse, del sarto che ha confezionato 
i mantelli, le sottane, le baverine, l’assetto completo del cardinale 
e dei suoi abati ». 

Si ha l’impressione che l'ambasciatore ci rimetta troppo. È que- 
sto lo Chateaubriand gustoso e bizzarro sovente nascosto, disgrazia. 
tamente, dallo Chateaubriand in cravatta bianca e dal gesto solenne. 
Oggi. i principi della Santa Chiesa hanno abitudini più modeste. 
ma uno di essi pose allora il povero ambasciatore in grandi imba- 


razzi finanziarii. È vero che questi occupano nella sua vita un posto 
importante quasi quanto quello delle sue avventure amorose. Ma 
non erano neppure imbarazzi clamorosi come quelli, più tardi, di 
Lamartine che dilapidò larghe eredità e regali diritti d'autore. Era. 


invece, la piaga quotidiana che s'inaspriva ad ogni fine di mese e ad 
ogni fine di anno. Così non è senza melanconica grandezza che Cha- 
teaubriand ricorda, nelle sue Memorie, il merito disinteressato delle 
sue rovinose dimissioni. 

Tornato in Francia, a Cauterets, dove ei si trova per la cura 
delle acque, giunge a lui notizia della costituzione del Ministero 
Polignac. È la fine del suo avvenire politico. Addio, Ambasciata di 
Roma! Egli non esita un momento per rinunziarvi. Ma nel ritorno, 
quando all’ inerocio delle strade di Lourdes deve definitivamente 
prendere la via di Pau invece di volgere a mezzogiorno e correre 
verso l’Italia, i suoi occhi si riempiono di lacrime. Queste lacrime 
di Chateaubriand, quante donne le avrebbero desiderate per loro! 
Era invece Roma che gliele faceva versare... 
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III 


CHATEAUBRIAND E GOETHE 


Era dunque il definitivo addio a Roma. Chateaubriand, infatti, 
non vi ritornò più. Due volte ancora, in fine di carriera, gli toccò di 
ripassare le Alpi. La prima nel 1833 per far visita a Praga al vec- 
chio Carlo X e l’ultima nel 1845 per vedere il Conte di Chambord 
a Venezia. Nel ritorno da Praga, di notte, mezzo assopito nella sua 
berlina, egli sogna di Roma; ed è allora la famosa e ritrovata medi- 
tazione: « Che meravigliosa notte, questa, nella campagna romana! 
La luna spunta dietro la Sabina per guardare il mare; e fa uscir dalle 
diafane tenebre le sommità cenerognole d’Albano, le linee più lon- 
tane e meno gravi del Soratte... Ascoltate! La Ninfa Egeria canta sul 
margine della sua fontana; l’usignuolo si fa sentire nella vigna del- 
l'ipogeo degli Scipioni; la brezza illanguidita della Siria ci porta indo- 
lentemente il profumo delle tuberose selvatiche... ». Le sue più belle 
cadenze non vengono forse dai suoi ricordi romani? 

Nelle Memorie, egli enumera, entrando in Roma, gli scrittori che 
ve l'hanno preceduto, così come nell’Itinerario aveva steso la lista 
completa di tutti i racconti di viaggiatori in Palestina con quella 
straordinaria erudizione di cui egli sempre amava alimentare le sue 
fantasticherie. Il suo solo rivale egli lo aveva sdegnosamente messo 
da parte. E quest'unico rivale è Goethe, quel Goethe che deve a Roma 


ben più di lui. L’opera di Goethe è tutta modificata dal suo viaggio 


a Roma. Non vede tombe e rovine come Chateaubriand, ma tutto un 
ordine sopravvissuto. Egli vimpara ad accordarsi con sè stesso. a rico- 
struirsi invece di distruggersi. « lo vivo a Roma, egli scrive, in una 
chiarezza e in una calma di cui avevo da gran tempo perduto la sen- 
sazione ». E più oltre: « Lo spirito a Roma perviene ad una specie 
di calma soffusa di gioia ». Non lo commuove la Roma cattolica, ma 
la Roma pagana, l’arte antica importata o imitata dai Greci ed anche 
la « sicurezza interiore » e la « virilità » di Michelangelo, affermate 
negli affreschi della Cappella Sistina. Il passato diventa per lui una 
« concezione viva » e non una tradizione. Egli ritrova la sua giovi- 
nezza; e quando anche lui parla del colore del paesaggio romano, è 
soprattutto per la chiarezza che se ne riverbera su lui stesso. « A Roma 
— confessa — io ho ritrovato il mio vero essere. Mi son sentito, felice 
ed assennato, d'accordo con me stesso ». È ancora: « Quando la mat- 
tina apriamo gli occhi, ci sentiamo in contatto con tutto quanto vha 
di più eccelso. Tutti i nostri pensieri ed ogni nostra riflessione sem- 
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brano accompagnati da queste grandi immagini, talchè ci riesce im- 
possibile ricadere nella barbarie ». Il poeta ne ricaverà le Elegie Ro. 
mane, ma sopra tutto avrà sentito ciò ch’ei magnificamente chiamò 
la presenza del suolo classico, la vita spontanea racchiusa nelle sue 
armonie, l’imperioso bisogno di creare cose belle. E, prima di lasciare 
la Città Eterna, egli darà ancora questo giudizio così vero sul mònito 
delle rovine, il quale non è monito di morte ma incitamento alla vita: 
« Non bisogna — serive lasciarsi abbattere quando il pensiero ci 
sovviene che tutto ciò che è grande è anche fugace. Al contrario. al. 
lorchè osserviamo quanto sia stato grande il passato, dobbiamo sen- 
tirci incoraggiati a creare qualche cosa d’importante anche noi af. 
finchè l’opera nostra, pur se debba cadere in rovina, incoraggi i nostri 
successori ad una attività nobile e stimolante, di cui i nostri prede. 
cessori ci hanno sempre dato l’esempio ». 

Insegnamento di saggezza che non accetta la ferita del tempo e a 





questo oppone l’umano e continuo movimento. Chateaubriand non 
ha sentito, nelle rovine di Roma pagana, questo mònito di virilità, ma 
ha espresso meglio di ogni altro la poesia delle due Rome sovrap- 
poste, l’antica e la cattolica, la malinconia della campagna romana, 
la solitudine dell’uomo nel punto più sensibile, nel cuore stesso delle 
civiltà sparite e rinnovate, e quella forza italiana che era destinata a 
sorgere dall’energia delle nuove generazioni. 


Henry BorDEAUX 


dell’Accademia francese. 
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I PRIMORDI DEL FOSCOLO 
E GLI AMMONIMENTI DEL CESAROTTI 


I. 


L'8 settembre del 1796, quando a lui «la Parca il decimo ed 
ottavo anno filava », Niccolò Ugo Foscolo (non ancora il solo legit- 
timo nome Niccolò era caduto dalla sua firma come una susina im- 
bozzacchita), ammalazzato, delirante pel noviziato amoroso troppo 
presto stroncato (« Bada!... non innamorarti! », gli aveva detto in 
quei giorni di passione la bellissima signora corcirese che egli de- 
signa col nomignolo di Temira: « gli abbracciamenti d'una donna 
che ti ama tammaestrino nel vivere e t'allontanino dal vizio »). scri- 
veva dal rifugio della Ceriola presso Tèolo sui Colli Eugànei all’amico 
e condiscepolo chioggiotto Tommaso Olivi: 


« Le sventure mi oppressero; le immagini di piacere si dileguarono: 
e vanno languendo perfino le speranze... Accogli un bacio, mio caro Olivi. 
È questo l’unico pegno di amore ch'io dal mio asilo posso porgere all'ami- 
cizia, a mia madre, a Cesarotti e a Laura. Son oggimai scorsi due mesi ch'io 
non li veggo. questi adorabili oggetti. Eppure la mia anima è seco loro sì 
stretta, ch'io m’accorgo assai poco delle miglia che ci disgiungono. Ah! che 
un uomo veramente sensibile erede che tutto l'universo intenerito cospiri 
ad unirlo agli esseri che gli sono più cari, e senza cui non può vivere! lo 
m'affiso sulle lettere di mia madre, io leggo l’Ossian,... io bisbiglio i canti 
che scrissi per la mia amica; e tutto mi presenta e il genio, e l'affetto ma- 
terno, e la bellezza di Laura ». 


Di quei giorni medesimi seriveva al ravennate Paolo Costa, da 
lui conosciuto nell'Università patavina: 


« Allorchè, diradate per qualche momento le tenebre che offuscano 
tutti i miei tristi pensieri, allorchè lo sbattuto mio core trova qualche ri- 
poso, e la fantasia non pinge tutti gli oggetti delle sue tinte di morte, io 
penso all'amicizia, e mi delizio, avvolto da un'elegante malinconia, mormo- 
rando i patetici versi di Ossian e di Geremia, contemplando le immagini 
di Canova, di Raffaello e di Dante, e fra i più soavi palpiti rimango final 
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mente assorto nel sembiante della bellissima fra le donne. Benedico ]a 
mano della Natura, adoro la effigie del Sublime e del Bello, e mi beo nel. 
l'aspetto tumultuoso delle passioni e d’un inquieto piacere ». 


E terminava: 
« Bacia la mano al Cesarotti: egli viene talvolta a rompere le mie 


cupe meditazioni. La luce di quest’angelo è tutelare e vivificante; la pre- 
senza di quest'uomo è consolatrice e soave ». 


L’uomo, che s'intende, è l’abate padovano; l’angelo sfolgorante 
(non dovrebbe esserci bisogno di spiegazione, ma qualche frettoloso 
biografo ha regalato quest’epiteto all’abate medesimo!), la donna ido- 
latrata, che ora, presso alla tomba di Arquà, è designata col nomi 
gnolo di Laura. 

Scontava con queste crisi di tristezza profonda, tragica, quelle 
care malinconie soavi, idilliche, che avevano preparato e accompa- 
gnato il divampare della passione. 

« Voi mi credete innamorato e perciò melanconico », aveva scritto 
qualche mese prima a un ammiratore bresciano, « Ma l’amore s'impadronì, 
e regna su me non qual ambizioso tiranno, ma affettuoso come un tenero 
padre, ed ingenuo come il più dolce degli amici miei. Amo: ma contento 
d’un solo sguardo, passo i miei giorni col mio Tibullo o con il patetico 
cantore di Selma. Le melanconie non mi lasciano che di rado, ed io ne 
godo ch’esse alberghino meco. Non nutro sensi o pensier di rancore e di 
negra ipocondria, ma di dolori che mi ‘sollevano, e che mi trasportano in 
una deliziosa fluttuazione d’affetti, o in una calma concentrata che mi con 
duce alla saggia meditazione ». 


Oltre Dante e il Petrarca, Geremia; oltre Catullo e Marziale 
(giudica quest’ultimo « più lepido e mordace », benchè meno puro 
quanto alla lingua; « insipidi » gli scherzi catulliani: «il Navagero 
mi fulminerebbe! », soggiunge), Tibullo, il suo Tibullo; ma con essi 
insieme, costantemente, Ossian, beninteso nella versione sonora e 
colorita del Cesarotti, anzi del « patetico cantore di Selma ». Un deli- 
zioso poemetto lirico questo, che ora nessuno più legge (e il Balsamo- 
Crivelli non l’ha compreso nella recente ristampa delle Poesie di Os- 
sian, Torino, Paravia, 1925), ma che meritò l'ammirazione di quei 
nostri buongustai del neoclassicismo, inconsapevoli precursori e gua- 
statori del romanticismo, e qualcosa più della sola ammirazione da 
parte del Leopardi. Comincia così: 

Stella maggior della cadente notte, 
Deh come bella in occidente splendi! 
E come bella la chiomata fronte 
Mostri fuor delle nubi, e maestosa 


a 


Poggi sopra il tuo colle! E che mai guati 
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Nella pianura? I tempestosi venti 
Di già son cheti, e ’1 rapido torrente 
S'ode soltanto strepitar da lungi, 

Che con l’onde sonanti ascende e copre 
Lontane rupi. Già i notturni insetti 
Sospesi stanno in su le debili ale, 

E di grato susurro empiono i campi. 

E che mai guati, o graziosa stella? 

Ma tu parti e sorridi... 

Misera! io siedo nel mio duolo immersa 
Fra le lagrime mie, fra’ miei sospiri, 
Ed attendo il mattino. 


Del Cesarotti il Foscolo non fu veramente discepolo, anche per- 
chè egli non fece mai un corso regolare di studi nella Università ve- 
neta, e non vi si trova inscritto. Tuttavia da quella « cara e buona 
immagine paterna » egli apprese tanti segreti d’arte, e anche, nei 
primi tempi, ricevette conforto all’opera sua. « Il Cesarotti mi animò 
primo agli studi », confessò più tardi in una lettera al Monti. E in 
quegli anni giovanili, facili agli entusiasmi, mutrì per l’abate dottis- 
simo e spregiudicato (i concittadini lo celebravano « Genio dopo Li- 
vio il secondo nei fasti preclari di questa patria letteratissima ») 
un'affettuosa riverenza. La quale forse lo avrebbe indotto ad asse- 
gnargli, nell’appassionato romanzo epistolare in cui trasfuse e narrò 
con trasparenti velature quelle sue prime esperienze di vita (e dove 
sera già largamente giovato della sonora versione compiuta dall’abate, 
dell'elegia di Tommaso Gray Sopra un cimitero di campagna), una 
più notevole parte, che non sia la duplice ma scolorita e quasi ano- 
nima menzione che vi ha ora: 


« Esso frattanto tornavasi a Padova, e smontò in casa del professore 
C***, dove riposò il resto della notte. La mattina accomiatandosi, gli fu- 
rono dal professore esibite lettere per alcuni gentiluomini delle isole già 
Venete, i quali nel tempo addietro gli erano stati discepoli »...; « e mi pregò 
instantemente perchè tornassi a Padova a pigliare le lettere esibitegli dal 
professore C*** ». 


La parte forse del saggio consigliere, del venerando maestro di vita 
e d’arte, che invece, dopo il viaggio a Milano, finì con l’assumere, 
quasi usurpare, l'abate Parini. L’uno e l’altro, il professore pado- 
vano e il milanese, erano un'eredità alfieriana. All’autorità dell’uno 
e dell’altro l’allobrogo autodidatta aveva piegato il fiero capo, e chie- 
sto, con nobile umiltà, il giudizio sull’opera sua; e dei due, il lom- 
bardo era stato il meno loquace e complimentoso. Senonchè la bel- 
lissima tra le sue Odi, Queste che il fero Allobrogo, e il sonetto Tanta 
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già di coturni, altero ingegno, lusingavano assai più, e meritamente, 
l’ambizione del vate, che non le argute e sapienti osservazioni cri- 
tiche, condite di lodi, del maestro padovano. 

Il quale, nonchè di arte, era stato altresì maestro di vita del 
giovane Foscolo, di ben quarantotto anni più giovane di lui. Lo 
aveva incontrato che bazzicava con troppa frequenza nella casa del. 


l’Isabella Teotochi, nel tempo che l’avvenente signora non era più 


moglie del nobilomo Marin e non era ancora la contessa Albrizzi: 
e in quelle prime turbolenti manifestazioni della sua follia amorosa 
— della quale purtroppo non guarì mai — non gli aveva lesinati 
suggerimenti e ammonimenti. Non già che fossero pedanti in fatto 
di morale domestica quegli abati fin di secolo; ma... nisi caste, sal- 
tem caute! Le imprudenze non avrebbero giovato nè alla fama della 
generosa Aspasia corcirese, che il Cesarotti proteggeva paternamente, 
nè a lui, invidiato e fortunato amante. Così che nel settembre del °96, 
sentendogli dire che le smanie accennavano a cedere il posto alla 
ragione, « Ho gradito le vostre notizie », gli risponde, « e godo che vi 
troviate più in calma e disposto a trar profitto dall’avversità. Questa 
è una scuola dura, ma utile. Voi vivrete in pace con gli uomini 
quando avrete appreso a conoscerli meglio, amarli meno, e lusin- 
garli di più ». Amabile scettico l’abate professore: « non vantator 
di probità, ma probo »! Gli consigliava d’amar meno gli uomini, e 
voleva intendere la parte più gentile dell’umanità. E il 7 novembre 
scriveva a un comune amico: « Aveva intesa la malattia doppia del 
nostro Foscolo, e godo di una guarigione che lo rimette e l’onora ». A 
questo tenero interessamento del letterato illustre e dell’uomo vene 
rando rispondeva allora, e rispose ancora per circa un decennio, la 
grata tenerezza del giovane quasi orfano e quasi esule. 


* * %* 


Niccolò si sentiva sì nato alla poesia, ma stentava a trovare la 
sua via. I primi tentativi d’adolescente erano stati delle fragili e sco- 
lorite canzonette anacreontiche, foggiate sul modello di quelle, ele- 
ganti e galanti, del Savioli, ovvero delle leziosette e svenevoli del 
Vittorelli, o meglio delle più intime e sentimentali del riminese Au 
relio Bertòla, traduttore in versi degl’/dilli di Gessner, e zelatore tra 
noi della bella letteratura alemanna. Di quest'ultimo è un simpa 
tico rimpianto nell’Ortis. Il 5 marzo del ’99, giunto a Rimini, lacopo, 
l’eroe senza pace, annota nel doloroso diario: « Tutto mi si dilegua. 
Jo veniva a rivedere ansiosamente il Bertòla; da gran tempo io non 
aveva sue lettere. È morto ». Ma di un’arte assai diversa era assetata 
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la sua anima sempre più indocile e fremente. E lo attrasse, com'era 
naturale, quel grande solitario, chiuso oramai in impenetrabile si- 
lenzio laggiù sul Lungarno fiorentino. 


ove oggi al pellegrino 

Del fero vate la magion s’addita. 
Avvicinarlo non era possibile: quel Farinata, «quasi sde- 
gnoso », respingeva ogni omaggio e ogni curiosità. E Iacopo Ortis, 
stando a Firenze, annotava nel suo diario il 27 agosto ’98: 


« L'unico mortale ch'io desiderava conoscere era Vittorio Alfieri; ma 
odo dire ch'ei non accoglie persone nuove: nè io presumo di fargli rompere 
questo suo proponimento, che deriva forse da’ tempi, da’ suoi studj, e più 
ancora dalle sue passioni e dall'esperienza del mondo. E fosse anche una 
debolezza; le debolezze di sì fatti mortali vanno rispettate » 


Non avvicinarlo. dunque. Ma chi poteva impedire ch'egli, poeta no- 
vello, si mettesse sulle orme gloriose di lui, e ne continuasse sulla 
scena la magnanima opera risvegliatrice della coscienza patriottica 
e della smania di libertà e d’indipendenza? E il 30 ottobre del ’95 
ecco che Niccolò annunzia al Cesarotti d'aver composta una tragedia 
ancora più alfieriana, nella strimenzita struttura scenica, di qualun- 
que tragedia dell’Alfieri. « Ardii scrivere », gli confida, « una tra- 
gedia sopra un soggetto che fu già toccato dal Crébillon e dal gran 
Voltaire » (l'Alfieri non avrebbe gustato questo gran!). « Sì; serissi 
il Tieste. e con quattro attori soltanto. Qual siasi vedrassi frappoco 
dagli intendenti sulla scena a cui l'affido... Certo ch'io non avrei 
avventurato la mia fatica e il mio nome, se il Crébillon fosse meno 
intricato, e il grande autore del Maometto più terribile, più deciso ». 

In verità la tragedia non era allora che abbozzata; ma per quanto 
presumesse di sè, il poeta novellino, quando essa, alcuni mesi dopo, 
fu pronta, sentì il bisogno d'un giudizio autorevole. E ne mandò 
il manoscritto al maestro padovano. Non era ricorso a lui lo stesso 
Alfieri, inviandogli l’Ottavia, il Timoleone, la Merope? Il buon Ce- 
sarotti lesse e suggerì ritocchi, e desiderò di rileggere prima della 
recita. Ma non fu possibile, perchè i comici avevano fretta. E labate 
se ne dolse in una lettera del 25 novembre ‘96. « Spiacemi », scrisse, 
«che il Foscolo azzardi la sua tragedia senza domandarmene consi- 
glio. Questo è un passo che può decidere della sua fortuna. Io non 
l'ho veduta dopo l’ultima mano. Come stava prima, avea varie scene 
interessanti, ma nel totale v'era molto da correggere ». L'autore, a 
cui non mancavano invidiosi e malevoli, rischiava « di perdere assai 
più che d’acquistare ». 
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Quale che ne fosse la ragione, la tragedia, intollerabile ora alla 
lettura e rifiutata poi dall’autore, fu dal pubblico accolta con ecce. 
zionale favore, e bisognò ripeterla per nove sere consecutive. Più 
che compiaciuto, esaltato, Ugo annunziò il trionfo al maestro cesa- 
riamente: « Mio padre, si vide il Tieste, si tacque, si pianse. Ecco 
l'elogio ch'io faccio al Foscolo di diciott’anni ». E poichè l’A]feri 
s'era sdegnosamente eretto egli stesso giudice dell’opera propria, su 
ogni tragedia esprimendo il suo parere, Ugo mette giù egli pure le 
Osservazioni critiche al Tieste, e le manda col nuovo testo al Cesa. 
rotti. « Nel Tieste », scrisse. « benchè di stile studiato, di purissima 
semplicità e di sommo calore, non àvvi nè lo stile vero, nè la sem- 
plicità nobile, nè la passione ben maneggiata e dipinta. Volli dunque 
divenire filosofo su me stesso, ed impresi ad osservare la mia tra- 
gedia. Io vi trasmetto le Osservazioni: giudicatele ». Il tono non è 
precisamente quello che parrebbe lecito aspettarsi dal discente ideale 
dantesco (Par. XXV, 64), « ch'a dottor seconda Pronto e libente in 
quel ch'egli è esperto, Perchè la sua bontà si disasconda »; ma il 
©esarotti non mostrò d’adontarsene, e rispose: « Sono ragionate, non 
però abbastanza sviluppate... Sono scritte con forza, non però con 
quella esattezza e proprietà che si ricerca da chi discute e ragiona 
tranquillamente ». Il Foscolo non vi perdette intorno altro tempo: 
e una diecina d’anni dopo, respinse quella sua prima tragedia nel 
ciarpame dei « pasticci teatrali gustati dal pubblico italiano ». 


* * %* 


L’affettuoso interessamento del poeta celebre pel tirocinante non 
s'allentò con la lontananza e con gli anni. Nella candida anima del 
maestro, assai pago della sua fama e della benevolenza dei discepoli 
e delle belle amiche, non penetravano la gelosia e l'invidia, « venti 
contrari alla vita serena ». Il 7 maggio del 1802 gli scriveva (e fu 
questa delle poche lettere che il Foscolo portò con sè nell’esilio): 

« Seppi che vivevi ritirato, e godei di non sentire il tuo nome nei pa 
sati tumulti. Ho gustato molto i tuoi versi, specialmente i Sonetti, nuovi 
di stile, pieni di eleganza robusta, di pensieri grandi ed energici; insomma, 
rari ed insigni, Solo mi dispiace di vedere entrare i quaderni nelle terzine, 
senza posa di verso, nè interruzione di sentimento. Non se ne ha qualche 
esempio se non nel Casa; e non mi par da imitarsi, fuorchè in qualche 
caso straordinario, come nel bel sonetto della Maratti sull’allegoria della 
Tempesta. Negli altri soggetti ciò discorda dalla bella armonia, e scon- 
certa l’aggiustata disposizion delle parti ». 


Dava la preferenza ai Sonetti, che insieme coi Sepolcri sono tra 
le più preziose gemme della nostra poesia, sulle Odi, troppo anche 





ora 
rica] 
fron 
d’ari 
rem. 
sirid 
Pall: 
rima 
il ca 
1] elo. 
rivel 


teosi 


pado 
anch 


gram 


norn 
fond. 
anch 
in Or 
quest 
al qu 
ment 
parte 
delle 
neces 
denza 
Petra 
folla 
d’una 
e pas 
nalza 
variaz 
si rib« 
e in v 
I 
parati 
tocco, 
l'Oraz 


masch 























I PRIMORDI DEL FOSCOLO E GLI AMMONIMENTI DEL CESAROTTI 171 





ora ammirate e per convenzione anzi che per convinzione. Esse sono 
ricalcate sui modelli pariniani e frugoniani; ma non reggono al con- 
fronto del Messaggio, del Dono, del Pericolo, così frementi di vita. 
d’arte così raffinata. Sentono di accademia, infarcite come sono di 
reminiscenze classiche e d’immaginazioni mitologiche, in contrasto 
«ridente con la realtà. È risaputo quel che il Manzoni narrava della 
Pallavicino: la quale, nonostante i balsami e i lini delle Grazie, era 
rimasta così malconcia e deturpata dalla caduta. che portò poi sempre 
il capo difeso da una calotta d’argento e il viso nascosto da un fitto 
velo. E il carteggio. così poco edificante, coll’Amica risanata, ci ha 
rivelato qual donna fosse costei, a cui il retore poeta promette l’apo- 
teosi già toccata ad Artemide, a Bellona, a Citerea! 

La licenza metrica che lasciava perplesso l’espertissimo maestro 
padovano si riferiva ai sonetti Meritamente..., a Zacinto, e forse 
anche a quello, bellissimo, in morte del fratello; dove il periodo 
grammaticale iniziato nei quartetti straripa e invade i terzetti (« Spe- 
rai... Sperai che il tempo »; « ...di colui che V'acque Cantò fatali »; 
«E se da lunge i miei tetti saluto, Sento gli avversi Numi »). La 
norma, della clausola in fine dell'ottavo verso, aveva in realtà un 
fondamento storico e una ragione musicale, che pare sfuggissero 
anche al Cesarotti. Il Sonetto, checchè altri abbia sofisticato, non fu 
in origine che una stanza isolata di canzone, costruita perciò come 
questa di due periodi metrici ben distinti: la fronte, che corrisponde 
ai quartetti, e la sìrima. ai terzetti. (Quando la canzone era vera- 
mente cantata, non sarebbe stato possibile che il motivo della prima 
parte si confondesse col secondo; ed era naturale che anche il senso 
delle parole e la costruzione grammaticale si assoggettasse a questa 
necessità. L'oreechio del Cesarotti avvertiva la mancanza della ca- 
denza, e gli pareva un’audacia, non trovandone esempi nonchè nel 
Petrarca, ma nel Casa, che fu il fabbro più ardito e provetto tra la 
folla dei grandi rimatori cinquecentisti. Non ricordava che il sonetto 
d'una bella rimatrice e pittrice, la Faustina Maratti sposa del poeta 
e pastore arcade Giambattista Zappi. Ahi che si turba, ahi che s'in- 
nalza e cresce Il mar che irato la mia nave porta. È una pregevole 
variazione del petrarchesco Passa la nave mia...; ma all'ottavo verso 
si ribella alle norme. e scavalca la siepe metrica: « Ma il ciel s'oscura, 
e in un confonde e mesce Lampi e saette ». 

La lettera continuava accennando all’Orazione a Bonaparte, pre- 
parata dal Foscolo pei Comizi di Lione. Aveva suggerito qualche ri 
tocco, e si compiaceva d'essere stato ascoltato. « Approvo che ritocchi 
l'Orazione », diceva. « e che ne facci di nuove. La tua eloquenza è 
maschia e nobile: e già possiedi la lingua in modo che puoi marciar 
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liberamente da te senza modellarti sull’andatura antica ». Non a tutti 
quella prosa reboante e paludamentata, modellata sull’alfieriano Pa. 
negirico di Plinio a Traiano, era piaciuta: per ragioni di sostanza, 
agli amministratori della Cisalpina che l'avevano commessa e al ge. 
nerale Murat che vi si sentiva punto; per ragioni di forma, a lette. 
rati come la Giustina Renier Michiel. Alla quale l’amico Cesarotti 
replicava il 6 novembre del 1802: 


« Voi avete un po’ di torto se l'Orazione di Foscolo non vi fa un'im- 
pressione più forte. lo. il Barbieri e il Zeli che la lessero meco, ne furono 
colpiti al vivo. Vi sono dei piccoli difetti. ma essa abbonda di bellezze su- 
blimi: e la sua arditezza repubblicana è il monumento il più onorifico che 
abbia a questi giorni l'Italia. Egli ha troppo ben preveduto che la fama 
ch’egli ne trasse gli attrarrebbe anche delle sciagure ». 


Nè l’amorevole e autorevole maestro s'arrestava a queste gene 
ralità. Dell’Orazione tornò a serivere minuziosamente al Foscolo, 
in una lettera dell'11 dicembre. 


« fo lho già riletta ». gli dice, « e ti confermo l'elogio che prima ne 
ho fatto: anzi lo trovo inferiore a quel ch'io ne sento. Te lo farei più pieno 
e adeguato. se non trovassi in questa Orazione aleune cose che meritano 
d'esser levate, altre che domandano d'esser emendate. Tu amavi d’aver da 
me anche dei biasimi salutari. Eccomi a compiacerti. — 1°. Quel pezzo 
storico sopra i Galli è diffuso. raffredda il calore del discorso, e discorda 
dal tuono dominante: volendo toccar questo esempio, non dovea farsi che 
un cenno, 2°, Quella escursione contro i muovi Dittatori letterarj che 
si buseano i posti luerosi in pregiudizio dei buoni e dei veri dotti, può 
sembrar dettata dall’invidia, e ad ogni modo ha del privato e del piccolo 
non degno della grandezza del tuo soggetto. 3°. Dopo aver detto saggia 
mente e con verità che la Religione è il vero e unico conforto del Popolo, 
poco dopo tu ne parli col linguaggio d'un politico prudente ma indifferente 
e incredulo: e ciò senza necessità: il che rende quel tratto maggiormente 
odioso e ributtante. 1°. Anche quella declamazione contro i papi ha 
troppo di fiele. Sarebbe stato meglio attribuir tutti i mali dell’Italia piut- 
tosto alla cosa che alle persone; rappresentandoli come conseguenze ine 
vitabili dell’abbominazione delle due potestà; il che anche s'adattava me- 
glio alla lode che dài al tuo Eroe sopra i regolamenti ecclesiastici ». 


Il « tuo Eroe », dice questa volta, con accento di austero repub- 
blicano, l'abate al tribuno. Più tardi le parti s'invertiranno. Ma a 
huon conto giova ricordare che ora poco manca che l'oratore dei Co 
mizi non innalzi sugli altari Bonaparte, e non faccia di lui, in grazia 
del valore bellico, quel governo che per la bellezza plastica veniva 
facendo dell’Amica risanata. « Te, Bonaparte, invocheremo nelle bat 
taglie », esclama, « come i Romani invocarono Romolo deificato; a te 
ne’ campi della vittoria innalzeremo simulacri ed altari; a te cante 
ranno inni gli eserciti; a te consacreranno ecatombe solenni su le se 
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polture de’ nemici, sopra le quali tu ergesti questa repubblica ». E 
il turpe mercato di Campoformio? E non aveva. o non avrebbe, il 
Foscolo medesimo inserita nel suo romanzo la lettera del 17 marzo ‘98 
(omessa poi in tutte le edizioni che si seguirono imperante Napo- 
leone)? « Moltissimi intanto si fidano nel Giovine Eroe nato di sangue 
italiano. nato dove si parla il nostro idioma », vi aveva detto. « Io da 
un animo basso e crudele non m'aspetterò mai cosa utile ed alta per 
noi. Che importa ch’abbia il vigore e il fremito del leone, se ha la 
mente volpina. e se ne compiace? Sì. basso e crudele 





nè gli epiteti 
sono esagerati ». Nell’orazione invece, composta negli stessi giorni. 
confida nella risurrezione della repubblica veneta per opera appunto 
di Bonaparte! « Ma si ritorcerà », dice, « questa taccia in tuo elogio. 
poichè la Storia, seduta sopra quelle stesse rovine, seriverà: — La 
sorte stava contro l’Italia. e Bonaparte contro la sorte: annientò un’an- 
tica repubblica. ma un'altra più grande e più libera ne fondava ». 
Dov'è, anche questo curioso a rilevare, una reminiscenza della can- 
zone del Monti del 1797. Per il Congresso d’Udine: 


L'Itala fortuna 
Egra è sì, ma non spenta, Empio sovrasta 
Il Fato. e danni e tradimenti aduna: 
Ma contra il Fato è Bonaparte: e basta. 


Un’osservazione ancora. a proposito dell’Orazione. « Ma che 
diavolo tè venuto in capo d’approvar che s’adorino anche Odino e 
Maometto, conquistatori e impostori: due titoli che debbono me- 
ritar loro un doppio anatema, dei religiosi e dei filosofi, e spezial- 
mente di te? ». La topica del Foscolo, pagano ed epicureo. ateo. im- 
pervio agl’insegnamenti del Vangelo. era stata veramente madornale. 
\veva vantato Napoleone per aver ricondotta la Chiesa ai suoi prin- 
cipii, « e tu », soggiungeva, « dai templi della Repubblica Cisalpina 
la mitra disgiungi dalla corona, e i sacerdoti riconduci alla pia vita 
dell'’Evangelo ». Non ci sarebbe stato bisogno di altro: ma Vora- 
tore neo-classico continua: « per cui, come Socrate e i filosofi del- 
l’antichità, le morali virtù. la benevolenza e la pace istilleranno nel 
cuore de’ cittadini ». Un augurio che sarebbe stato bene sulle lab- 
bra d'un Giuliano l’Apostata diventato tribuno. F continua ancora: 
«I eieli mandano alle nazioni quei grandi e benèfici cittadini. a’ quali 
la riconoscenza de’ contemporanei erge statue e mausolei, e la devo- 
zione de’ nepoti càntici ed altari consacra; onde i Minossi, i Maometti 
e gli Odini divino culto ottenevano e popolari supplicazioni ». 
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Qualche rilievo al sapiente maestro rimaneva da fare circa lo 
stile. 

« Esso è in generale nobile, energico, scelto », osserva: « ma è anche 
sparso d’aleuni difettucci che, quantunque piccioli. nuocciono colla loro 
frequenza alla bellezza del resto. e non lo lasciano gustare quanto esso me. 
rita. Tu hai cercato la forza e la dignità, ma non ti sei curato abbastanza 
della chiarezza e facilità. Accennerò i nèi che ho qua e là osservati, e potrai 
facilmente riscontrarli, purchè », soggiungeva ben conoscendo con chi aveva 
a fare, « purchè a° tuoi occhi non sembrino bellezze. Periodi troppo lunghi, 
passaggi non abbastanza marcati. costruzioni imbarazzate. inversioni gra- 
tuitamente sforzate e di mal effetto. espressioni misteriose, voci oscure, e 
latinismi inopportuni ». 


Come anche qui non ripeasare al Manzoni, e ai giudizi che ce 
ne ha riferiti il Bonghi sulla prosa del Foscolo? « Un giorno que 


stionavamo Broglio ed io ». narra l’argutissimo poligrafo. « sul merito 
del Foscolo come scrittore in prosa. Lui [il Manzoni]. senza aver 
sentita la quistione, ci disse: — Fate decidere a me che sono nel 
giusto mezzo, imparziale. lo, risposi, sostengo che Foscolo è uno 
serittore insopportabile. — (Queste cose. riprese lui, io non fo che 
pensarle ». Un'altra volta. il Bonghi lo trovò che leggeva la Lettera 
apologetica. « (li domandai come aveva fatto a leggerne tanto. Lui 
mi ha risposto: — Sono arrivato sin qui cercando qualcosa di chiaro 
e di netto. e un periodo che avesse a che fare con quello che lo pre. 
cede o che lo segue. Aprii a caso lo stesso libro. e lessi il primo pe 
riodo. osservando come non mi riusciva d’intenderlo. E già, mi ri 
spose: son come quei ripieni d'organo senza nessun motivo (fece il 
suono dell'organo: oh! oh! oh!...). e gira e gira. e non sen cava 
nulla! ». 

Il Cesarotti tempera l'asprezza dei suoi appunti con questa 
esortazione finale: 

« Tutto ciò puo rettificarsi con brevi tratti di penna. e tu avresti ben 
torto se nol facessi. La tua Orazione, emendata e ristampata così, sarebbe 
senza eccezione esaltata in tutti i paesi e da tutti gli ordini. e potrebbe porsi 
francamente al confronto di qualunque delle più celebri dell’ antichità. 
Addio cordialmente. Ti desidero onore e fortuna; ma questa è difficile ch 
tu l'ottenga, se non ti risolvi a far pace col mondo, e ancora più con | 
stesso ». 

Il vero è che, nata male, tra la peggiore scioperaggine della vità 
milanese del Foscolo, il gioco, gli stravizzi e le indegne rivalità per 
la poco degna Antonietta Arese, quell’Orazione, tirata sù alla stracea. 
sbadigliando, con non sincera ispirazione, nocque per allora e per 
sempre a chi la scrisse. Spiacque a’ governanti e a’ governati, a tutti 
inutile. Il Cesarotti ne limitava i difetti a quei pochi enumerati e con 
tradetti. « Senza questi tratti », ammoniva, « la tua Orazione sarebbe 





alta 
nor 
Tu 

sari 


erid 


stati 
nè | 
si se 


men 


di p 
che 
febb 
pur 
tem( 
bisog 
pure 
di cc 
aver 
nità. 
un p 


sta p 
Insis 


cetlo 


padre 
la cal 
sì pe 
bisog 
di fai 


Wert 
inne{ 
egli ( 
con 1 
farlo 


boli, 
scolo 
che. | 


parer 


I PRIMORDI DEL FOSCOLO E GLI AMMONIMENTI DEL CESAROTTI 175 


altamente e universalmente applaudita anche nell'Italia bastarda: così. 
non si può lodarla che a mezza bocca, e convien tenerla in mistero. 
Tu che sei prodigo di sangue, dovresti ordinarti un salasso per ver- 
sarne alcune stille su questo periodo e cancellarlo all'eroica, oude non 
gridi più oltre contro di te ». 

Lodarla a mezza bocca, ma lodarla. Ciò che non intendeva fare 
el Romanzo, apparso finalmente completo. e corretto, ritoccato, asse- 
stato, legittimato dal suo autore. Il Cesarotti. s'intende, non parteggia 
nè pei censori. astiosi e personali. nè per gli esaltati ed esaltatori che 
si sentivano presi da entusiasmo dinanzi a quelle declamazioni senti- 
mentali e deliranti: preferisce tacere. 

« Del tuo Ortis ». soggiunge nella lettera del 7 maggio, « non ho voglia 
di parlarne. Esso mi desta compassione. ammirazione e ribrezzo. Non dirò 
che due parole. Questa è un’opera scritta da un Genio in un accesso di 
febbre maligna. d'una sublimità micidiale e d'un’eccellenza venefica. Veggo 
pur troppo ch'è l'opera del tuo cuore: e ciò appunto mi duol di più, perchè 
temo che tu ci abbia dentro un mal canceroso e incurabile. Poichè tu hai 
bisogno di qualche furore. abbandonati almeno a quello della gloria (se 
pure alcuna spezie di furore è mai comportabile), poichè puoi già esser certo 
di conquistarla: purchè non abbi poi a piangere, come Alessandro, per non 
aver ancora conquistato un solo mondo di gloria, quando ne esiste un’infi- 
nità, Quanto a me. ti cederei volentieri quell’atomo che ti fa invidia, per 
un po più di riposo ». 

Si capisce che il Foscolo non potesse rimaner contento di que- 
sta paternale; e non tanto perchè severa, ma perchè troppo generica. 
Insistette perchè gli si dicesse qualcosa di più preciso. E il buon pre- 
cettore rispon:le con la lettera dell’11 dicembre. 

«Tu sei un figlio ». dice, « che non ha nessuna carità del vecchio 
padre, e gode di metterlo egli stesso in tempesta, quand'ei non vagneggia ch. 
la calma. Vado leggendo interrottamente il tuo Ortis: dico interrottamente. 
sì perchè le mie faccende non mi permettono di più, e sì anche perchè h. 
bisogno di respirar tratto tratto, per non restar oppresso dal cumulo d’idee. 
di fantasmi e d’affetti, coi quali m'hai posto assedio al cuore e allo spirito ».. 


E non gliene scrisse aliro. E a chi gli metteva sotto gli occhi il 


Werther, perchè si convineesse che quel poco o tanto di buono che 


innegabilmente pur era nel romanzo italiano, derivava dal tedesco, 
egli che in cuor suo detestava luno non meno dell'altro, rispondeva 
con un'arguzia, « L'Ortis », diceva. « ricorda sì il Werther, ma può 
tarlo anche dimenticare ». 

Un libro profondamente immorale, pericoloso per le anime de- 
boli, e perciò abbominevole VOrtis (ebbe poi a convenirne il Fo- 
scolo stesso, che, proemiando a una delle ultime edizioni, protestò 
che, se avesse potuto, lo avrebbe abolito, giacchè « è reo chiunque fa 
parere inutili e triste le vie della vita alla gioventù, la quale deve 
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per decreto della natura percorrerle preceduta dalla speranza »). ma 
comunque opera d'un genio. Non così quello che seguì: il volgarizza. 
mento e illustrazione del poemetto callimachèo, La chioma di Be. 
renice, nella forma in cui ci è stato tramandato da Catullo. Una vera 
follia. « Chi dubitasse ancora che Foscolo fosse un pazzo », serive il 
20 dicembre del 1803 il Cesarotti alla Giustina Renier Michiel, « Cal. 
limaco potrebbe convincerlo. Non è questo un bel pendant al suo 
Ortis. Dopo aver assaporata tutta la dolcezza del suicidio, eccolo risu- 
scitato pedante. Dico così senz’averlo letto, giacchè non si fa un tomo 
sopra Callimaco senza pedanteria poca o molta, e questa era l’ul. 
tima delle stravaganze di cui lo credeva capace. Ma forse egli mira 
a qualche cattedra, e dopo essersi ammazzato in stampa. ha voglia 
di vivere il meglio che può! ». 

Difatto, stanco e nauseato della carriera delle armi. il Foscolo 
mirava allora a conquistare la cattedra di eloquenza nell'Università 
ticinese. Ma ciò che, non avendo sott'ocechi il libro, il Cesarotti non 


poteva indovinare, è che. con stravaganza anche maggiore, l’autore 
nel Commiato esortava i lettori a non prendere sul serio quella pe- 


dantesca fatica. Egli aveva voluto farsi gioco dei criticastri del suo 
romanzo! (Che bella sodisfazione pei lettori innocenti, della cui buona 
fede si faceva strazio con tanta disinvoltura!). 

I pedanti gridarono la crociata contro le Ultime lettere », serive. 
« perchè non citavano autori greci e latini, e non erano seritte co vezzi del 
contino Algarotti cortigiano e quodlibetario di buona memoria » |a costui 
il Foscolo aveva già data una graffiata nella lettera del 17 aprile °98 del. 
Ortis: « fra il popolone de’ pigmei ha seroccato fama di savani come VAI 
garotti... » |. « né con le accademiche laseivie di quella divota animetta del 
cavalierino Vannetti. Allora maladissi a” pedanti.... e ho dato mano a questo 
comento, imitando quello che aveva fatto 0 macarites » (Vamico defunto. 
di felice memoria). « E mi pare d'avere seritto tale quale avrebbe seritto 
un solenne pedante (9) grecista (8) bibliotecario. ch'ei SOL, poco più, poco 
meno, lo -tesso cervello in diversi petti. Sia qui detto per incidenza: han 
eri pieno il cranio di alfabeti e di citazioni. che il cervello fugge e va a stan 
ziare ove dovrebb'esservi il cuore: ed il cuore... dovei sia nè io 


. nè tu. let 
tore. né essi lo sanno 


Il colpo mirava dritto al petto di quel Lampredi. « mezzo eri 
tico, mezzo sacro dottor, mezzo ellenista », e di quel Lamberti. 
«uomo dottissimo ». emendatore curatore e chiosatore ufficiale del 
testo omerico, che Ugo bistratta pur negli epigrammi. « Insomma 
conclude, « spero di avere seguite tutte le loro leggi, pereh'ei, quand'io 
riderò de’ lor libri. non gridino più: fate altrettanto: e lo han pur 
gridato quelle anime di cimici! ». 

(Continua 


MicneLe SCHERILLO. 





LIRICHE 


LUCCIOLE VILLANELLE 


Lucciole villanelle 
Pellegrine di terra e di mare 
Com'eravate belle 
Misteriose e rare 
Guizzando e scintillando per Vestive 
Notti tra suoni di chitarre e pive! 


Com'era strano quell’eterno errare 
Vuel danzare in cadenza d’'altalena 
(Quel rampicare per ignote scale 
Sciolte o legate a Dio sa qual catena 
Dondolando pel vuoto spazio 


il fanalino d'oro e di topazio! 


Perché dai mondo © belle scompariste? 
Cantò la rana. fiorì il fico e il melo 
Tanti anni, e restò Tanima mia sola. 

FE restò l'anima mia triste, 
Ed ora è lei che spersa e insonne vola 
È lei che tenta il deserto cielo. 


i cerca inquieta, e non sa forse che: 
Forse un antico male. 
O forse un bene che già porta in sé. 
E monta e scende per ignote scale 
Dondolando pel vuoto spazio 


La sua lampada d'oro e di topazio! 





LIRICHE 


ROSETTE ROSSE 


Rosette rosse che v'affacciavate 
Da vecchi muri a grappoli, ove siete? 
In che mani cadeste? In quaie rete? 
Dove il tempo vorace vi nascose? 
Così dolei ed amorose 
Così grate 
M'eravate! 


COME TENERA È QUESTA EFFUSA PACE 


Come tenera è questa effusa pace 
Che succede al disordine e furore 
Del giorno! Come ti sorride e piace 
La luce che sui monti ultima muore 
E di grazia amorosa e lusinghiera 
Corona la speranza della sera! 


Voce non è che turbi la preghiera 
Che dal tuo cuore sale al ciel gentile: 
Torna il gregge monotono all’ovile 
E dietro va negletta ombra il pastore: 
Taccion gli uccelli, tacciono i fanciulli: 
Solo sei tu che il tuo dolore culli. 


A quali estremi favolosi porti 
Approderà l’ansia che in seno porti? 
Tu preghi. e sogni vele remi scale. 
Guardi la luce che lassù si ostina. 

E nel soffio che Verba e i fiori inchina 
Cogli quasi un celeste batter d’ale. 


COME O AMORE I TARDI FRUTTI 


(ome, o amore, i tardi frutti 
Che ottobre inclina e stanno 
Penduli in vetta al fico 
Sono a giudizio antico 





LIRICHE 


I più dolci di tuiti. 

Ed i passeri lo sanno 

Che gli beccano ingordì: 

Così questi ove tu mordi 

Frutti d'autunno che la vita bella 
(li matura ultimi in dono 

I più soavi e delicati sono. 


Fiori erano in riva al salso mare: 
Legarono fra i tepori 
Di due cuori: 
Crebbero tra spruzzaglie amare 
Di tristezza. tra uragani 
Di dolore. tra bufere 
Di malinconie nere, 
Ed ora 


Il sole della saggezza gl’indora. 


Cercali tra le foglie immersi! 
Coglili con l’avveduta mano 
Che prima esplora e poi tocca: 
Mangiali sì. ma piano 
Che nulla del sugo si versi 
E te ne resti a lungo il miele in bocca: 
E se una stilla bagni le tue dita 
Succhiala come sangue di ferita. 


Piano! Piano! Che l’ingordigia 
Anzi tempo non consumi 
Il tesoro degli sparsi lumi. 
Verrà l'inverno con la nebbia bigia 
Verrà l'inverno con la neve bianca 
Col tramontano che le rame scuote 


E foglie secche in fondo ai fossi pigia: 


Cadranno allora. o amore, lungo l’anca 
Le nostre povere mani vuote! 





LIRICHE 


GENTILEZZA DI LUNA NOVA 


La dolce e pallidetta luna nova 
Useita fuori dal turchino mare 
Sopra il tuo cuore la sua grazia prova: 
Ti guarda con intente iridi chiare 
Bacia a lungo il tuo freddo limitare 
E sembra che ti voglia consolare 
Delle tristezze che il silenzio cova. 


TI SOGNAI SANTO FRANCESCO 


Ti sognai Santo Francesco 
Che reclino sul mio guanciale 
Mi dicevi: -— Il mattino sale 
Per il cielo aperto e fresco. 
Vieni, fratello, vieni. 

Dammi la mano: 

Udorano per noi ulivi e fieni. 
E ghirlandata d'uccelli è la via 
Per andare a Santo Damiano 
E Santa Maria. 


A passi lievi lievi 
Camminavi e mi dicevi: 

Vieni lascia il vecchio cuore 
Diviso tra buono e reo 


Ed entra nella santa compagnia; 


Chiara ti aspetta la sorella mia, 
Fra Bernardo e fra Masseo. 
Frate Egidio e frate Elia. 

E fra Leo pecorella del Signore 
Tutti legati ad un celeste amore. 


Coronato di rondinelle 
Correvi e dicevi: — Son povere le celle 
Ma ricca di consoli è la Perziuneola. 
Mensa è una bella pietra liscia 
E un'acqua fina e delicata striscia 





LIRICHE 


Devotamente là tra giunco e giunco: 
Gesù lo adori nella selva viva 


E quando il sonno o la stanchezza arriva 
Hai per guanciale un pedale 
D’albero. rozzo, ma spianato. uguale. 


Vieni fratello vieni 
Via da questa landa fosca 
Bisogna che tu conosca 
La vita vera, quella senza inganno: 
Se tu ti lavi gli occhi 
Nel nostro puro immacolato rio 
Vedi gli angeli di grazia pieni 
Che ad ali aperte in lindi cieli vanno 
E se pieghi i ginocchi 
Vedi tra i lumi delle stelle Dio. 


Ed io ti rispondeva: — O frate mio, 
Di che voglia verrei lo sa il Signore, 
E di che gusto piglierei l'avvio 
Ma il tempo è breve e Assisi è pur lontano! 
Nulla giova la tua mano, 
Distaccarmi non so dal vecchio cuore 
E morire a me stesso non imparo 
Vivo da volghi e vanità diviso 
Guardo i miei beni con cipiglio avaro 
E in poca terra trovo il paradiso. 


Ma tu con gli occhi lucidi e soavi 
E con le mani ardenti mi tiravi 
Per luoghi ostili inabitati e bui 
Finché di forza risvegliato fui. 
Accanto mera la mia dolce moglie: 
Ella piangeva sopra un’urna vuota 
Ed io tuo misero alunno 
Condannato al supplizio della ruota 
Tremavo come le foglie 
D'autunno. 


AncioLo SiLvio Novaro. 





UN FANCIULLO 
DANZAVA SOTTO LA PIOGGIA 


Era stato il giorno più caldo dell’estate. La terra ansava, riarsa. 
combusta, con la rude corteccia aperta in crepacci, come la pelle 
d'un lebbroso. E gli alberi. con le fronde cenerognole e ròse dalla 
polvere, con le radici senza linfa giù mel terreno scottante. co’ i 
tronchi e i rami sitibondi di ossigeno in quell’aria greve e irrespi- 


rabile, soffrivano visibilmente. Tutto soffriva in quel canto del mondo: 
i colombi nelle colombaie, le rane nei fossi risecchi, i buoi nei 
campi avvampanti. le vacche nelle stalle soffocanti. i cavalli nei pa- 
scoli desolati. le formiche nelle loro gallerie dove bruciavano. e. 
nel bosco. immensa fornace, le cicale senza più lena per frinire. 
e, nelle case e sulle strade. noi, creature umane, che stavamo a ma- 
ledire il sole... Il sole, da benefico e sublime suscitatore di vita, si 
era tramutato, nella sua corruscante bellezza barbara. in carnefice 
implacabile della sua stessa innumerevole prole... 

Come resistere aneòra? Ormai avevamo abbandonato ogni la- 
voro ed ogni divertimento; anche il riposo era per noi un martirio 
atroce. All’inferno di quelle giornate rogge succedeva l'inferno delle 
nere notti insonni, quando nel letto la più fine olanda pareva avesse 
punte di tela di canapa roventi. 


(he fu? Improvvisamente, nello spazio di un'ora, tutto mutò. 
Una nuvoletta grigia, lontana, all’orizzonte. somigliava a un pen- 
nacchio di fumo, appena un punto. Si fece più distinta, s allargò: 
altre le sorsero all’intorno, altre le vennero incontro, da varie parti 
del cielo. 

Invasero il cielo. Lo occuparono tutto. Coprirono il disco d'oro 
del sole; di pieno mezzogiorno fecero crepuscolo, assorbendo quella 
chiarità quasi rossa, come una galleria profonda inghiotte i fanali 
d'un treno in corsa. Lasciarono solo un dubbio chiarore di chiazze 
violacee, che spaventò gli uccelli, e li indusse a volare vertigino- 
samente verso i loro rifugi e nidi. Si accavallarono in alto, in un 
tumulto formidabile. Tonarono. saettando, agitando Vatmosfera in 
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livide palpitazioni. Soffiarono contro la faccia della terra un vento 
fosco, fischiante, che fece rabbrividire i giardini e le selve, arruf- 
fando le chiome grige degli alberi, sollevando turbini di polvere 
acre e asfissiante. Ci fu un momento di muto spasimo nella natura... 

FE. subitaneo, il diluvio implorato, il diluvio benedetto, si pre- 
cipitò sulla faccia della terra, sibilando, ruggendo, inondando. 

Oh! trasfigurazione improvvisa delle cose. quando si fu pla- 
cata la tempesta! Sentore fresco e profumato dell’aria! Fragranza 
deliziosa delle erbe inaffiate e della gleba dissetata abbondante- 
mente! Sinfonia giubilante del bosco. largamente lavato dalle eroste 
dure e caustiche che lo maculavano! Fremiti del fogliame dilatato 
nell’aere umido, e delle radici riconfortate dai primi fili della linfa 
penetrante nel terreno! Sorpresa. rapimento e gratitudine degli es- 
seri, girotondo degli insetti, delirante concerto degli uccelli, mug- 
giti festosi, nei prati, e giocondi nitriti. fra galoppate eleganti. nelle 
pianure rifatte smeraldine! 

Rinascita beata di tutta la natura! 

Dalla mia finestra avevo assistito. estatico, alle convulsioni 
eroiche della procella; ed ora osservavo. con beatitudine e tenerezza. 
il ritorno graduale delle forze cosmiche al loro equilibrio armonico. 
Pioveva ancòra, ma con altro ritmo, lento e dolce; già di fra le nu- 
vole, che nella tremenda battaglia erano impallidite, ora desiderose 
di pace e d'una quieta navigazione per l'oceano celeste, il sole si 
riaffacciava, quasi ringiovanito anche lui, a traverso lembi di azzurro. 
Dimèntico, o inconsapevole, della crudeltà con la quale, per mesi e 
mesi, aveva torturate le creature indifese, scherzava, famigliarmente 
e ingenuamente, con i lunghi fili cristallini dell’acqua piovana, tin- 
gendoli degli stessi colori dell’arcobaleno, che si slanciava in alto 
nel cielo. 


ne 


In quel momento volsi gli occhi a un orto vicino. E vidi un fan- 
ciullo, cine danzava coi piedi nudi sull'erba, nel fango e nei rigagnoli 
che s'erano formati. Con i piedini nudi e le gambucece nude fino ai 
ginocchi. con le braccine nude, ora inarcandole quasi a inghirlan- 
dare la testina bionda, ora stendendole avanti, in gesti energici, ora 


battendo le palme con entusiasmo, ora aprendole e richiudendole 
come per afferrare i lunghi fili cristallini, danzava, cantava e rideva, 
in una perfetta felicità. 


Godeva e si saziava di quella felicità universale. Essere istintivo, 
come gli animali, come le piante, non aveva resistito all'impulso in- 
nocente e potente che lo chiamava là dove quella felicità raggiun- 
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geva il massimo. Sentiva, lui, che la bella pioggia era, in quel mo. 
mento, il genio benefico della natura; era fuggito di casa, era corso 
all'aperto per abbandonarsi alla bella pioggia. abbeverarsene. ine. 
briarsene, esaltarla e festeggiarla come una cara amica. Voleva avere 
la sua parte — la maggior parte possibile — di quella grazia del cielo, 
che rallegrava tutte le cose, e unire la sua vita piccioletta all’immensa 
vita nuova. diffusa per tutto sotto la forma primitiva dell’acqua. 

Era come Bacco infante, compenetrato di rigoglio vegetale. Era 
come Dafni piccino. quando usciva dalla capanna paterna con le pe 
core e le capre a salutare il nume generoso, che rigenerava nei campi 
la verde linfa del citiso e della menta selvatica, lo smalto e il pro- 
fumo della madreselva, delle more nelle siepi, delle mele e delle su- 
sine nei frutteti. dei mirti e dei cielamini su per i fianchi del colle, 

Danzava e cantava e rideva. Rideva la boccuccia squillante e 
ridevano i grandi occhi fra le ciglia irrorate, sotto le anella dei ca- 
pelli biondi, che la pioggia gli appiccicava sulla testa e sulle tempie. 
Ed ora elevava la gamma del suo canto, ed ora accelerava il ritmo 
della danza; e, in una frenesia di giubilo, correva per la villa, sco- 
tendo leggermente i rami gocciolanti, abbracciando, uno dopo l’altro, 
i tronchi degli alberi, sospendendosi ai rami. in una ginnastica esu- 
berante di salute e allegrezza. 

Chè i verdi abitatori della villa erano tutti, nel suo spirito. fan- 
ciulli come lui, amici e compagni della sua infanzia, come il cane, 
come il micio, come, nel pollaio, il gallo, e il canarino nella sua gab- 
bia. Lo avevano visto crescere, e alcuni erano cresciuti con lui. E poi 
che, abbarbicati al suolo, non potevano corrergli dietro, era lui che 
correva dagli uni agli altri, scherzando con tutti, esaltato dalla gioia, 
e tutto palpitante di amicizia fraterna. 

Soave ricordo! Mentre io assistevo, rapito, a quello spettacolo 
di felicità, la memoria e l’imaginazione mi trasportarono indietro nel 
tempo, quando anch'io ero così: scene uguali o somiglianti mi sì 
riaffacciarono nell'anima, come se fossero state del giorno prima, 
del giorno stesso. 


Dolce, divino miracolo! La stessa mia anima usciva di me, leg. 
gera, alata, e si identificava con quella del fanciullo danzante. Jo 
proprio stavo lì; ero io, rinnovellato, il fanciullo danzante! 


è 4-4 


Sparivano gli anni, svanivano nei giri della danza splendida. 
Li dimenticavo, tutto in me li rinnegava, come se non fossero mai 
stati. Con essi, dimenticavo parimente la vana gravità dei pensieri, 
le varie e vane lezioni dell’esperienza e il sapere, così incerto e così 
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poco (così poco davanti al sapere di molti altri, così nullo davanti 


all'ignoranza dei più savi). Dimenticavo i libri letti e le dottrine ap- 
prese. le aspirazioni che la fortuna avversa aveva deluse, i cari e am- 
hiziosi divisamenti, abbandonati per stanchezza o per capriccio mio. 
i desiderii folli, le passioni fallaci. le ricompense frivole. i disin- 
ganni causati da motivi futili, i piaceri insulsi e i rancori ridicoli. 
la fatica. il tedio, il dubbio, la disperazione, le ricerche affannose e 
le teorie funambolesche che miravano a proclamare o a distruggere 
il valore della vita... 

Il valore della vita! 

« Finchè non sarete semplici come questi fanciulli. non entre- 
rete nel regno celeste ». Non è stato Gesù a dirlo? Ma non solo ne! 
regno celeste. o (Gesù. amico dolce e pietoso dei fanciulli. che dicesti 
aneòra: « Lasciate che i piccoli vengano a me ». Non solo nel regno 
celeste. 

Nel regno della vita. ugualmente. possiede da vero un bene 
chi lo possiede con la ingenuità e con la fede assoluta dei fanciulli. 
Non un re, in realtà. si gode i suoi dominii. non un nababbo i suoi 
tesori. nè la sua fama Vartista celebre. 

I n fanciullo. sì. possiede da vero il bene che è in suo potere. 
sia una pecorella di legno. sia un burattino di cartone, o la sua casa. 
oun gran giardino. o una gigantesca montagna, Col medesimo gesto. 
le sne braccia stringono un giocatto!o. o un animale domestico. e i 
suoi occhi e i suoi passi prendono possesso d'una valle. d'un bosco. 
lun fiume. Perchè. vivendo. con la più grande intensità. il momento 
presente e la realtà immediata. non interpone fra sè ed essi aleun 
lemento estraneo alla felicità di possederli. 

Così. soli. il poeta. il mistico, Vamante, in quei momenti. rari. 
in cui vivono soltanto, Funo la sua poesia. Valtro il suo misticismo. 


lil suo amore il terzo. 


Il fanciullo, che Sant Agostino vide sur una spiaggia, seduto in 
riva al mare, credeva sinceramente di poter vuotare il mare colla sua 
totola, e questa fiducia lo rendeva raggiante di felicità... 

the altro tentiamo noi, uomini fatti, se non vuotare il mare con 

nostre ciotole, solo amareggiandoci la temeraria fatica col sospetto 
» con la certezza della sua inutilità? Ma non sarebbe meglio, più ra- 
zionevole, vivere docilmente e pianamente il momento presente e la 
realtà immediata, soli doni, che, in fondo, possiamo godere? imme- 
lesimarei senza riserve col bene che ci offrono, invece di avvelenarlo 


distruggerne la virtù con speculazioni così estranee ad esso. come 


Vol CULVUIMI 
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sono estranee al nostro spirito le cause occulte e le leggi misteriose, 
che governano l'insieme dei fenomeni? affratellarei con la natura. 
idealizzandola secondo le nostre inclinazioni, invece di alimentare 
fra noi e lei un conflitto incessante, pretendendo ci dia risposte che 
non ci darà mai. pretendendo tirarla in campo a proposito di pro 


blemi astrusi. ch'ella stessa è incapace di risolvere, anzi, di capire? 
Troppi anni sono rimasto in questo castello delle concezioni e 
dei sistemi, castello di architettura complessa, sovraccarica, incoe- 


rente e barbara: troppi anni per poterne fuggire per sempre. È una 
prigione. in fondo, una immensa e rigorosa prigione: alle sue porte 
di ferro dorato. schiere di filosofi. pedagoghi. giuristi. dottori in vari: 
scienze fisiche e sociali. manipolatori di argomentazioni e prestidigi. 
tatori di vocaboli sorprendono al passaggio il prigioniero ansioso di 
evadere: e. non già con la forza brutale, ma con maniere capziose. con 
discorsi sibillini. soporiferi. e opprimenti. che valgono bene, quanto 
a efficacia. siepi di spade e muraglie di baionette, lo costringono a 
restare inquilino del castello carcere. 

Ma io. io so di altre porte. che non sono custodite, e di cert 
brecce nelle muraglie del gigantesco fabbricato, per le quali è facil 
scappare su terreni abbandonati. che conducono alle libere strad 
maestre della vita. Ed io fuggirò molte volte ancora, a traverso di 
esse. e allora. durante ore o giornate, durante settimane o mesi. sarò 
novamente come te, o fanciullo, che danzavi sotto la pioggia nel tuo 
delirio dionisiaco. e che mi fosti, in quel pomeriggio d'estate, il mi- 
vliore dei maestri! 


Anch'io rinacqui con te. o natura, quel giorno! 


CarLos MAgaALHAES DE AZEREDO. 


i Giuseppe Alpi 


ì 


brasiliano. Carlo» Magalhaes de Azercdo, ambascei 
non € nuovo ai nostri lettori, Or è qualche ten) 
co sulPalta e suggestiva figura dell'Imperatore 
ile. ed alcuni versi intitolati La bella signora convuli 
poeta direttamente nella nostra lingua è pubblicati I 
intologia. rivelavano agli inti nditori il carattere dello Serittor 
trova legata alla vita -pirituale del nostro paese ed 
Iltaba,. Vari poeti stranieri hanno comune co: 
dA II}t)re pochi pero li hanno portali con se cosi 
li non fosse uno des piu dipiei e pei sonal 
brasiliana iueriterebbe difkit speciale ci 
veces ddfiia Lioyki 1} tti dolori della è 
} edde) CHO € alla thit dali (no dei suoi < 
preset mita glorsosi del nostro popolo 


one del terremoto di Mi dia 








PER LA VERITÀ STORICA 


(NOTE DI « VERACISSIMI s 


\ Berlino esiste un ufficio centrale per l'indagine sulle responsa 
bilità della guerra il quale pubblica mensilmente una rivista: « Die 
Kriegs-schuldfrage ». Nel fascicolo di dicembre 1927 vha un arti- 
colo dello storico Paul Herre. col titolo: Ariegs-schul/dforschung und 
Italienische Ruckstandigkeit, nel quale prende in esame Varticolo della 

Revue des Deux Mondes » del 1° ottobre: L'Italie et les re sponsabi- 
ites austro-allemandes de la guerre, firmato con tre stelle, e Varticolo 
li Verax: Le dichiarazioni di Hindenburg circa la responsabilità della 
guerra pubblicato nella « Nuova Antologia » del 1° ottobre 1927 
L'Herre attribuisce Varticolo della « Revue des Deux Mondes » al- 
ton. Tittoni e quello della « Nuova Antologia » allon. Salandra 

su questa erronea attribuzione ricama commenti cercando di met- 


littoni e Salandra in contraddizione con quello che non 


ll 
ritto. 

Nel fascicolo del tebbraio 1928 lUHerre dice lx notizie per- 
mutegli da fonte autorevole » le pongono in grado di rettiticar 
sua precedente altermazione:; inmette fuori causa Sa 
isce Particolo della « Nuova Antologia a littoni | 


Deux Mondes » all'ex 
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suo collaboratore da lui direttamente ispirato. Però i due articoli gli 
sembrano uguali nelle linee generali e nelle conclusioni, puntellan- 
dosi a vicenda. Egli non pensa un solo istante che les beaux esprits 
se rencontrent; egli non ammette che due persone egualmente ben 
informate, trattando lo stesso tema con spirito di verità ed impar 
zialità, possono trovarsi dello stesso parere senza preventivo accordo, 
Perciò egli insiste nel riaffermare la sua « impressione personale 
che l'on. Tittoni ha avuto mano anche nella pubblicazione francese, 

Questa impressione si fonda sul fatto che l'articolo della « Revue 
des Deux Mondes » tien conto di quanto Tittoni ha palesato in suoi 
discorsi e scritti circa l'argomento di cui tratta l'articolo stesso. Ora 
ciò prova che l'autore dell'articolo li aveva letti e nient'altro. Pos- 
siamo assicurare il prof. Herre che l'autore dell'articolo stesso, un 
giovane e distinto diplomatico francese che fu a Roma. che non di- 
mora a Parigi. ma ha all’estero una importante missione ed innanzi 
a sè la prospettiva di una brillante carriera, prima di pubblicare il 
suo scritto non l'ha comunicato nè a Tittoni nè ad altri. 

Ma queste sono quisquilie sulle quali ci siamo soffermati un 
istante per solo amore di precisione. Vale la pena di intrattenersi 
più lungamente sull'articolo del prof. Herre e specialmente sulle 
affermazioni nelle quali si mostra meno imparziale ed esatto che in 
altre. 

La nostra risposta sarà interamente basata sui documenti di 
plomatici austriaci e tedeschi. per confermare o controllare i quali 
ci varremo anche di qualeuno tra i più importanti documenti di 
plomatici italiani inediti. 


L'Herre commentando la parte dell'articolo della « Revue de» 
Deux Mondes » che si riferisce all'annessione della Bosnia-Erzego 
vina dice: 

I" che di questa Tittoni ebbe preventiva comunicazione da 
Aehrenthal quando » incontrò con lui a Salzburg il 4 settembre 1908 
come già l avevano avuta Schòon a Berchtesgaden ed Isvolsky a 

3uchlau: 

2° che della soluzione della questione Tittoni si mostrò co: 
tento in principio e meno in seguito; 

3° che in occasione della nota pressione germanica a Pietro 
burgo, Londra e Roma nel 1909, Tittoni volle dimostrarsi più russo 
dei russi. 


Vale la pena di soffermarsi su questi tre punti. Cirea Vanne- 


sione della Bosnia-Erzegovina i numerosi documenti diplomatici «li 








son 
sufl 
cori 
« R 


ind: 


cis 
non 
nè * 
thal 
nim 
scar 
fu. 
ron: 
sim: 


altri 
thal 
tuaz 
190) 
che 

l'an 
diel 


Ung 


mal 
tard 
ue: 
chia 
la Ss 
t di 


sion 
ug 
aus 
Cesc 
che 

hill 
era 

Fesq 
rato 
per 














PER LA VERITÀ STORICA 189 





sono stati pubblicati dopo la guerra gettano oramai una luce più che 
sufficiente. Però manca una sintesi chiara di essi, ravvivata dai ri- 
cordi di aleune delle dramatis personae. L'articolo di Tre stelle nella 
« Revue des Deux Mondes » è esatto, imparziale, ma circa i tre punti 
indicati, merita di essere completato. 

L'affermazione che Tittoni fosse informato a Salzburg della de- 
cisione già presa per l'imminente annessione della Bosnia-Erzegovina. 
non risponde affatto a verità. Non fu informato, come non lo furono 
nè Schon, nè Biilow, nè Isvolsky. Nel colloquio di Salzburg Aehren- 
thal parlò dell'annessione della Bosnia-Erzegovina come di un avve- 
nimento non imminente ma riservato all’avvenire e ad un futuro 
seambio di vedute tra l’Austria e l’Italia. La riprova se ne ha in ciò: 
fu detto che identica comunicazione Aehrenthal avesse fatto al ba- 
rone Schon segretario di Stato tedesco per gli affari esteri. Ora è veris- 
simo che la comunicazione fu identica, cioè generica e indeterminata. 

Infatti Schon dichiarò posteriormente e allo stesso Tittoni e ad 
altri, che la notizia dell’annessione lo aveva sorpreso perchè Aehren- 
thal gliene aveva parlato, ma vagamente. come di cosa di remota at- 
tuazione. In una lettera a Biilow data da Berchtesgaden. 5 settembre 
1908. Schon gli dice che aveva compreso dalle parole di Aehrenthal 
che la questione della Bosnia-Erzegovina doveva finire un giorno col- 
l'annessione, ma che egli aveva cercato di non compromettersi con 
dichiarazioni precise, limitandosi a dire genericamente che l'Austria- 
Ungheria avrebbe sempre trovato nella Germania una leale amica. 

La notizia dell'annessione della Bosnia-Erzegovina mise la Ger- 
mania in una situazione imbarazzante verso la Turchia, come più 
tardi la pose in situazione imbarazzante la nostra dichiarazione di 
guerra alla Turchia per la Libia, perchè in ambedue i casì la Tur- 
chia, della quale la Germania teneva in grado sommo di conservarsi 
la simpatia, sospettò che Berlino fosse a giorno dei disegni di Vienna 
e di Roma. 

Che la Germania non sapesse che la dichiarazione dell’annes- 
sione fosse così imminente. lo prova altresì il fatto che l'Imperatore 
Guglielmo non dissimulò il suo malcontento quando lambasciatore 
austriaco Szogenvi gli fece la comunicazione ufliciale a nome di Fran- 
cesco Giuseppe, mentre egli già sapeva che tale comunicazione prima 
che a lui era statta fatta a Parigi dall’ambasciatore austriaco Kheven- 
hiller al Presidente della Repubblica Fallières. L'Imperatore poi si 
era calmato perchè, coll’abbandono del Sangiaccato, l'Austria aveva 
reso meno disagiata la posizione della Turchia di cui, diceva lImpe- 
ratore, il rispetto e la forza sono in egual misura di grande interesse 
per gl'Imperi alleati. Perciò un po più tardi Biilow potè serivere al- 
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l'ambasciatore a Vienna Tschirsky che il malcontento dell’Impera- 

tore era scomparso. Ma una prova ancor più decisiva si ha nella let- 

tera di Biilow all’ambasciatore Tschirsky, del 26 ottobre 1908, nella 

quale dice: Prima di annettere la Bosnia-Erzegovina Aehrenthal 

non ha chiesto il nostro parere. 

Meno semplice e chiara di quella dell’Italia e della Germania 

è la posizione della Russia nella questione della Bosnia-Erzegovina, 

Aehrenthal. dopo il colloquio con Isvolsky a Buchlau, sostenne che 
colà era avvenuto l'accordo per l'annessione, ed il suo aspro contra 
sto con Isvolsky su questo punto si prolungò per molto tempo. An- 
cora un anno dopo. apparve il ben noto articolo della « Fortnightly 
Review » (settembre 1909). farina del sacco di Isvolsky, col titolo 
Diplomatic enigmas e colla firma Vox et praeterea nihil, nel quale si 
diceva che. a Buchlau. Aehrenthal, si era impegnato a dar notizia del- 
l'annessione molto tempo prima. ed in ogni caso a sottoporla a una 
conferenza europea. Invece Isvolsky ne fu informato da una lettera 
di Aehrenthal che gli giunse a Parigi contemporaneamente alla di- 
chiarazione di annessione. ed alla comunicazione ufficiale che n 
ebbe il Presidente della Repubblica Fallières. Replicò Aehrentha! 
nel fascicolo del novembre della stessa rivista, con un articolo acri 
ed ironico intitolato Rectification e firmato Vox alterae partis. In 
questo si diceva che Isvolsky, che si atteggiava a difensore de! 

Bosnia-Erzegovina. aveva cercato di venderla all'Austria nel giugno 
1908. e si citava una sua nota nella quale aveva offerta all'Austria 


nehe Vannes-sione del Sangiaccato che Achrent,Lal, memore di 


timeo Danuaos. aveva rifiutato. Così la rivalità tra Aehrent,Ùal ed 


Jsvol:ky degenero in odio feroce che solo la tomba doveva +} 
f documenti segreti pubblicati dopo la guerra consentono di ri 


tituire imparzialmente la storia dei rapporti tra Russia ed Austri 


f a Bo-nia-Frzegovina. Nella Jettera diretta dall'Imperatore 


Francesco (,iuseppi allo Czar Nicolo IE il 29 settembre (4). cioe a 


= JO}: «i dice: « Sono persuaso che ti mostrerà 


so ino un telegrasmina al Ministero di 
i, il signor Isvolsky mi parlo «di 
figli non nascondeva da sua 


gg atiede: pasegitinizennito è gel dindia catari 


degli esteri un giornale ufhicioso di Aebrei 
come uno pezzente politico 
isteppe e la risposta dello Czar furono  putòl;!: 


Lrehiy (Archivio Rosso) edita dalla Stami 
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benevolmente disposto verso quelle misure che da noi si debbano 
prendere (per la Bosnia-Erzegovina) per ragione di necessità e che 
i tuoi defunti padre ed avo avevano preveduto e senza opposizione 
riconosciuto ». La lettera di Francesco Giuseppe non può alludere 





che agli accordi presi tra Austria e Russia nel 1878 durante il Con- 
gresso di Berlino ed alla espressa stipulazione del protocollo sepa- 
rato annesso alla Convenzione della Lega dei tre Imperatori che 
porta la data del 18 giugno 1881 (5). Detto protocollo all'articolo 1 
(Bosnia e Erzegovina) dice: « L'Autriche-Hongrie se réserve d’'an- 
nexer ces provinces au moment qu'elle jugera opportun ». L'impe- 
gno è categorico. Soltanto, dal punto di vista strettamente giuridico. 
sta che. sciolta la Lega dei tre Imperatori. l'impegno cadde. Rimase 
solo come precedente che la Russia. in un determinato momento, 
non aveva opposto difficoltà all’annessione. 

Nell'aprile 1897 in occasione della visita dell'Imperatore Fran- 
cesco Giuseppe allo Czar vi fu uno scambio di note tra l'Austria è 
la Russia nel quale la Russia fece un passo indietro. La nota austriaca 
lell'8 maggio 1897 (Goluchowsky) pone per base dell'accordo tra i 
ine paesi: « La possession de la Bosnie-Hercegovine et du Sandjak 
le Novibazar ne pourra faire l'objet de discussion quelconque, le 
souvernement de Sa Majesté Imperiale et Roval Apostolique se re- 
servant la faculté de substituer. le moment venu, au titre actuel Qoe- 
upation et de droit de garnison celui d'annexion ». Il Governo russo 


la sua nota del 5-17 maggio 1897 (Muravieff) dice che « afin 
carter toute possibilité de malentendu dans nos appréciations 
leve intendersi che « Vannexion des deux provinces souleverait une 
stion plus ctendue qui exigerait un examen special de temps et 
eu ». 
L'accusa mossa da Aehrenthal ad Isvolskvy nel già citato articolo 
a « Fortnighty Review », che questi in una memoria del 19 giu- 
» (2 luglio) 1908 avesse offerto all'Austria non solo Uannessione 
a Bosnia-Erzegovina, ma pertino quella del Sangiaccato, tu smen 
a da Isvolsky in una intervista da luni data alla « Novoie Vremia 
mediante un comunicato dell'Agenzia telegratica russa. Però il do- 
mento palesato prima della guerra incompletamente dal limes 


i da 
topo la guerra completamente nei documenti segreti pubblicati dal 


verno tedesco, mostra che Vuno e UValtro avevano ragione è torto 


) stesso tempo, Isvolsky aveva se non offerto certo arrermessa La 


l'ubblicato più volte, ma più correttamente è completamente degl a 
tito dra i trattati segrett dell’Austrta-Ungheria dal 13/9 al I9tà Uedizione n 
ita è quella inglese di Cambridge del 1920 Dal Pribram ino sta inche pubb 


ocumenti che cileremo n segutto 
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possibilità dell'annessione non solo della Bosnia-Erzegovina ma 
anche del Sangiaccato (ed in ciò ha in parte ragione Aehrenthal), ma 
aveva soggiunto che la questione « a un caractère éminentement eu- 
ropéen et n'est pas de nature à ètre reglée par une entente séparée 
entre la Russie et l'Autriche-Hongrie » (ed in ciò ha in parte ragione 
Isvolsky). 

Ad ogni modo questa è l’ultima dichiarazione ufficiale russa che 
esiste nell'argomento, e deve ritenersi che faccia stato. 

Che a Buchlau ed a Salzburg nel settembre 1909 non si fosse 
concluso nulla di preciso, i documenti segreti recentemente pubbli. 
cati dimostrano che lo riconobbe lo stesso Aehrenthal. Infatti avendo 
l'ambasciatore austriaco a Parigi Rhenvenhiiller dichiarato al Pre- 
sidente Fallières che VAustria-Ungheria era d'accordo colla Russia 
e coll’Italia, Aehrenthal dovette riconoscere che Khevenhiiller aveva 
detto troppo (sich zu weit hinreissen liess), perchè un vero accordo 
non cera ancora. L’ambasciatore germanico a Costantinopoli seri. 
vendo a Biilow diceva che le assicurazioni di Khevenhiiller erano en 
dehors de la vérité (sic in francese). E nella seduta segreta delle De- 
legazioni austro-ungariche Aehrenthal non potè dire che era d'’ae- 
cordo colla Russia e coll’Italia, ma soltanto che c'era stato uno scam- 
bio d'idee che pareva dovesse condurre a soddisfacenti risultati. 

Tutti i documenti che ho citati ed altri che citerò si trovano 
nella pubblicazione del Governo germanico: Die Grosse Politik der 
Europaischen Kabinette (1871-1914). Berlin, 1925. 

L'Herre dice che Tittoni non dette grande importanza all’an- 
nessione e si preoccupò soltanto di ritrarne dei vantaggi: ma che poi 
si scosse, in seguito all’atteggiamento ostile inglese. È esatta la prima 
affermazione, non è esatta la seconda. Chi era al corrente di quanto 
avveniva dietro le scene, non poteva ignorare che le Potenze. pur 
attraverso riserve di forma, avrebbero finito per accettare il fatto 
compiuto (6). La Russia non era in grado in quel momento di tener 
testa all'Austria ed Isvolsky che si era rivolto per appoggio non sol 
tanto verbale a Parigi, a Londra e a Berlino, era stato poliment écon- 
duit (7). Tittoni non si scosse pel vivace discorso pronunziato «da 
Grey a Scarborough, che tanto eccitò l'opinione pubblica italiana. 
perchè sapeva benissimo che erano lampi ai quali non avrebbero 
tenuto dietro i fulmini. Ricevendo il giorno seguente Sir Rennell 
Rodd, ambasciatore britannico a Roma, Tittoni gli chiese se la 


(6) Il ministro serbo Milovanovie dichiarava poco dopo: «Gli uomini di Stato 
che ho veduto nei vari paesi hanno intenzione di riconoscere il fatto compiuto ». 


(7) Come diceva il nostro ambasciatore a Pietroburgo in un telegramma al ministro 
degli esteri. Isvol:ky cercava di avere dagli altri quel che era incapace di ottenere da sè. 
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flotta inglese del Mediterraneo aveva avuto ordine di salpare da 
Malta e di presentarsi innanzi a Pola e Trieste. Sir Rennell rimase 
meravigliato che una domanda così assurda potesse essergli rivolta, 
e si affrettò a dichiarare che nessuno in Inghilterra pensava ad una 
cosa simile. Fu perciò che Tittoni nel suo discorso alla Camera dei 
deputati del 4 dicembre 1908, alludendo al discorso di Grey, potè 
dire: « Talune dichiarazioni che in altri paesi furono fatte e che al 
pubblico italiano sembrarono molto più energiche delle mie, non 
determinarono in sostanza un'attitudine diversa dalla mia ». 

Insieme alle dichiarazioni di Rodd a Tittoni perveniva notizia 
della cortese risposta colla quale il Presidente della Repubblica fran- 
cese Fallières, primo fra tutti Capi di Stato, replicava alla comuni- 
cazione dell'annessione, e degli articoli di qualche autorevole gior- 
nale francese il quale avvertiva caritatevolmente 1’ Italia che, se 
avesse voluto attaccar briga coll’Austria, avrebbe dovuto farlo a suo 
rischio e pericolo. L'Imperatore Francesco Giuseppe volle dar subito 
una prova della sua gratitudine verso la Francia conferendo al Pre- 
sidente Fallières le insegne di Gran Croce dell'Ordine di Santo Ste- 
fano. L'ambasciatore austriaco a Parigi Khevenhiiller le recò a Fal- 
lièéres con queste parole: « Sua Maestà l'Imperatore mi ha incaricato 
di partecipare a Lei, Signor Presidente, che nel conferirLe la mag- 
giore distinzione di cui poteva disporre, è stato guidato da due mo- 
tivi: Egli voleva darle una prova della sua personale stima e del 
suo apprezzamento, e voleva nello stesso tempo con un atto pubblico 
esprimerle la sua riconoscenza ». 

La stampa di Vienna e di Parigi fece a gara per celebrare l’ami- 
cizia austro-francese. Il « Fremdenblatt », organo del Ballplatz, scri- 
veva che l'Imperatore aveva mostrato in quale stima speciale tenesse 
il capo della nazione francese. e quanto egli rendesse giustizia al- 
l’azione conciliante e pacifica della politica francese. 

E la « Neue Freie Presse » spiegava anche più chiaramente 
questa motivazione, rilevando come « durante la crisi bosniaca la 
Francia avesse costantemente agito con uno spirito di conciliazione 
e di pace, pure rispettando i suoi impegni verso l’alleanza russa e 
l'accordo inglese ». E dopo aver lodato l’opera dell’ambasciatore fran- 
cese a Vienna, soggiungeva: « L'Austria è stata a ciò particolarmente 
sensibile. I sentimenti amichevoli che l’Austria-Ungheria ha per la 
Francia sono stati vieppiù fortificati dall’impressione destata dalla 
politica francese. Benchè l’Austria-Ungheria e la Francia apparten- 
gano a sistemi di alleanze diverse, non vi è un sol punto in cui i loro 
interessi si contraddicano. In nessuna parte esiste un conflitto che 
possa impedire all'Austria-Ungheria di manifestare verso la Francia 
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i suoi sentimenti amichevoli. La distinzione di cui è oggetto il Pre. 
sidente Fallières esprime i sentimenti di tutto il paese ». 

A queste avances si affrettava a rispondere il « Temps », l’auto- 
revole organo del Quai d'Orsay. Dopo aver riprodotto l’articolo della 
« Neue Freie Presse » lo commentava così: «Si sa quale felice e 
durevole impressione fece sopra l'Imperatore la lettera che il signor 
Fallières gli diresse nell’ottobre scorso a Budapest, per rispondere 
alla notificazione dell'annessione della Bosnia-Erzegovina. Il Sovrano 
uscì in quell'occasione dal sua riserbo abituale ed espresse al nostro 
ambasciatore, in termini singolarmente calorosi, la soddisfazione che 
provava ». E. dopo aver lasciato intendere che in ricambio l'Impe. 
ratore Francesco Giuseppe aveva influito sull’Imperatore Guglielmo 
per la pacifica soluzione dell’incidente di Casablanca colla Francia, 
concludeva: « Per quelli che hanno assistito da qui alla crisi orien- 
tale, non può esservi dubbio che la politica del Ministero Clemen- 
ceau ha acquistato sin dal principio per la sua imparzialità la stima 
e le simpatie di Vienna. Durante il conflitto, la stampa austriaca non 
cessò mai di rendere omaggio alla lealtà ed all’equità del signor Pi. 
chon. Non si può che salutare con piacere la notizia d'oggi, che af. 
ferma la continuazione dei buoni rapporti di fiducia fra VAustria- 
Ungheria e la Francia ». 

Così aveva origine quel profondo malinteso tra il ministro degli 
esteri italiano il quale sapeva bene che in una attitudine intransi. 
gentemente ostile all'Austria sarebbe rimasto solo. e l'opinione pub 
blica la quale s'illudeva che tale attitudine avrebbe potuto avere 
l'appoggio della Francia, dell'Inghilterra e della Russia. malinteso 
che tenne per più di due mesi agitata VItalia e che ebbe finalmente 
il suo epilogo nelle drammatiche sedute della Camera dei Deputati 
del 3 e del 4 dicembre 1908. 

Tittoni, non essendo in grado di contrastare Vannessione della 
Bosnia-Erzegovina. cercò di avere in cambio i maggiori vantaggi. Af- 
fermando ciò, il prof. Herre è nel vero. 

L'Herre dice che l'Italia, ottenendo il ritiro dell'Austria dal San- 
giaccato e l'abbandono del suo diritto di vigilanza e polizia nelle 
acque montenegrine, guadagnò nel cambio. Anche ciò è verissimo: 
e Tittoni lo riconobbe esplicitamente nel suo discorso del 4 dicem- 
bre 1908, quando disse: «Se l’Austria-Ungheria ci proponesse di 
annullare l'annessione della Bosnia-Erzegovina, continuandola a te- 


nere in effettiva sovranità, come prima la teneva, ed al tempo stesso 


pretendesse conservare ed esercitare i diritti degli articoli 25 e 29 
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del trattato di Berlino, noi dovremmo respingere tale proposta per- 
chè perderemmo nel cambio » (8). 

Questo punto di vista Tittoni non l’adottò già all’ultimo mo- 
mento per difendersi dall’aspro attacco parlamentare, ma bensì fin 
dall'inizio della crisi. Infatti il 6 ottobre telegrafava al R. Ambascia- 
tore a Londra di comunicare a Grey: « Il punto di vista dell’Italia è 
che sia necessaria l'adesione delle potenze firmatarie del trattato di 
Berlino: però io credo che quando l’Austria rinunciasse all’art. 25 
del trattato di Berlino pel Sangiaccato ed all’art. 29 pel Montenegro, 
perderebbe più di quel che guadagna e noi potremmo esser con- 
tenti »). 


A chi effettivamente si deve l'abbandono da parte dell'Austria 
del Sangiaccato e della polizia delle acque Montenegrine? Quanta 
parte vi ha avuto Aehrenthal, quanta Isvolsky, quanta Tittoni? La 
questione merita di essere chiarita perchè più volte ha dato luogo 
da parte russa, austriaca e italiana ad affermazioni contrastanti tra 
loro. e noi cercheremo di chiarirla attenendoci rigorosamente al pre- 
cetto: suum cuique tribuere. Non vha dubbio che la prima idea del. 
l'abbandono del Sangiaccato fu emessa da Aehrenthal. Nelle note 
scambiate nel 1897 tra Russia ed Austria si trova il primo accenno 
di Aehrenthal all'abbandono. Nelle note scambiate nel giugno 1908 
Ivolsky ammette la possibilità dell'annessione del Sangiaccato da 
parte dell'Austria. ma Aehrenthal respinge la suggestione. Quando 
alla fine di settembre comunica a Isvolsky e Tittoni l'annessione della 
Bosnia-Erzegovina. fa nuovamente menzione dell'abbandono del San- 
giaccato. Tittoni quindi nulla inventò al riguardo; si impadronì su- 
bito di quell'idea e mentre da un lato dichiarò ad Aehrenthal che 
senza l'abbandono del Sangiaccato e della polizia delle acque monte- 
negrine l'Italia non poteva accettare il fatto compiuto dell'annessione, 
dall'altro, raccogliendo larga messe di impopolarità e suscitando contro 
dî sè fieri contrasti e violente manifestazioni, disse al suo paese che 
le condizioni da lui poste all'annessione erano per l'Italia corrispet- 
tivo non solo sufficiente, ma vantaggioso dell'annessione stessa. L'ab- 


(8) Nel citato discorso del 4 dicembre 1908, pronunciato alla Camera dei Deputati, 
uesta tesi è esaurientemente dimostrata. In quel discorso è altresì ricordato che l’annes 
O sione della Bosnia-Erzegovina era stata virtualmente consentita dalle potenze fin da quando 
0) avevano comunicato le nomine dei consoli a Vienna anzichè a Costantinopoli ed avevano 
rinunciato alle capitolazioni che davano alla Bosnia-Frzegovina la fisonomia di territorio 
sggetto alla sovranità del Sultano 
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bandono del Sangiaccato sbarrava infatti definitivamente la via (come 
poi la guerra balcanica del 1912 dimostrò) al Drang nach Osten è 
quello della polizia austriaca delle acque montenegrine era per l’Italia 
il primo passo verso quella libertà nell'Adriatico che doveva trovar 
più tardi il suo compimento mediante Vittorio Veneto ed i due recenti 
trattati di Tirana (9). 

Nella sua attitudine all'interno Tittoni ebbe la piena solidarietà 
del Presidente del Consiglio Giolitti, il quale nelle sue Memorie, 
ha, sommariamente, ma con molta chiarezza ed imparzialità. fatto 
cenno delle vicende della politica estera del suo gabinetto. Nella sua 
attitudine verso l'Austria. dopo un momento d'incertezza dovuto alla 
diversa intonazione dei discorsi di Carate e di Scarborough, Tittoni 
ebbe l'appoggio cordiale di Grey. Quando gli ambasciatori germa 
nici nel 1909 fecero contemporaneamente l’intimazione, più brusca 
e comminatoria a Pietroburgo, più cortese ed attenuata a Roma (10 
ed a Londra, Isvolsky rispose arrendendosi senza condizioni: Tit 
toni rispose che non avrebbe mai accettata l'annessione senza aver 
prima assicurato l'adempimento delle condizioni già poste; Grev ri. 
spose che l'avrebbe accettata soltanto dopo che Aeherenthal avesse fatto 
ragione alle giuste domande dell'Italia (11). 

Della risposta di Grey dava ragione Vinearicato d'affari italiano a 
Londra nel seguente telegramma che il 29 marzo 1909 indirizzava 
al ministro degli esteri: « Sir Charles Hardinge (Segretario perma- 
nente del Foreign Office) mi ha detto che il governo britannico no: 
ha voluto riconoscere l'annessione della Bosnia-Erzegovina prima 


lella conclusione dei negoziati per il Montenegro, per non lasciare 





9) JI passo germanico. e specialmente quello fatto a Roma, appare incomprer 


sibile. anche perchè in aperto contrasto colla precedente attitudine della Germani 
quale fin dal 18 ottobre 1908 era stata così delineata in un telegramma di Schòon all Ar 
ba-sciatore Monts: « Nella conferenza (di cui era stata fatta Ja proposta che poi tramonti 
bisogna aver riguardo alle esigenze dell'Italia e della Turchia 


Ù I) Vilace co loquio che ebbe fuogo alla Consulta tra il ministro degli ester 


italiano e Tambasciatore germanico e dell''attiva cooperazione anglo-italiana per la » 
zione della erisi bosniaca, specialmente nei primi mesi del 1909, ha già fatto una detta 
gliata esposizione Von Tittoni nel suo libro: /{ giudizio della storia sulla responsabili 
della guerra (| Milano, Treves, 1916), esposizione che in parte « Tre Stelle » ha riprod 
nel suo articolo della « Revue des Deux Monde» 
La Diplomatie italienne remportait un succes qui grandissait son prestige 
Ji Jarmerotx: La politique extérieure de l’Autriche-Hongrie, Paris, 1918). I Laner 
de orn istriaci per le concessioni fatte all'Italia furono riferiti da ‘Tittoni ne 
reo alla Camera dei deputati del 4 dicembre 1908, Questi lamenti quei giorn 
ripeterono nel 1912-13 in occasione della guerra balcanica, rimpiangendo il Sangria: 
uesto proposito Wickam Steed seriveva al limes nell'aprile 1909: « Aehrenthal € 
nel posizione di un uomo ehe non intendendo a nessuno costo uscire dal conf 
ud rdino. ne ha chiuso a chiave da dentro la porta. Per essere più tranquillo Tittot 


la porta un culenaccio i) di fuori 
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l'Italia isolata di fronte all’Austria-Ungheria a condurre quelle trat- 
tative a cui qui si sa che V. E. annette grande importanza ». 


| Vuale è la verità vera circa l’intimazione fatta dalla Germania 
X alla Russia? Io riferirò una testimonianza inedita alla quale si deve 
prestare piena fede. Il 5 aprile 1909 l'Ambasciatore d'Italia a Pietro- 

burgo telegrafava al Ministro degli esteri in questi termini: « Isvolsky 
i parve autorizzato a dichiarare come fece a me ed ai miei colleghi che 

l suo consenso era avvenuto sotto una forte pressione del governo 
l germanico. Lasciando completamente in disparte le esagerazioni di 
) talune notizie tendenziose secondo le quali la Germania avrebbe mi- 
a nacciato una mobilitazione delle sue truppe al confine russo. sta però 
i il fatto che la dichiarazione fatta al signor Isvolsky dal conte di Pour- 
È talés « che qualora la Russia non avesse consentito alla sua domanda 
‘ a Germania avrebbe dovuto lasciare all'Austria. sua alleata. la scelta 
lei rimedi che le circostanze sarebbero per esigere ». significava in 
È altre parole mettere la Russia davanti al dilemma o dare la sua ade- 
. sione all'intimazione germanica. o di vedere domani VAustria-U n- 
i. gheria muovere guerra alla Serbia con tutte le sue gravissime con- 
o seguenze )). 


Il prof. Herre riconosce che quell'intimazione fu un grave er- 


ore da parte della Germania, ma dice che Tittoni non seguendo 
‘a Ivolsky nella sua capitolazione (12) si mostrò più russo dei russi 
a- stessi. Il prof. Herre con maggior verità avrebbe dovuto dire che 
pi littoni non si lasciò impressionare dalla remissiva attitudine russa 


1a rimase fermo nella tutela degli interessi italiani. 
ri Le posteriori affermazioni austriache che le modificazioni al trat- 
di Berlino erano state una spontanea concessione dell'Austria 
za che Fitalia centrasse per nulla. sono smentite dagli stessi do- 
menti ufficiali austriaci e non soltanto dai documenti segreti pub- 
icati dopo la guerra. ma pertino da quelli pubblicati nel Libro 
eco austriaco del 1909 col titolo: Diplomatische Aktenstiiche be- 


fend Bosnien und Hercegovina. È proprio il caso di dire: Carta 


, 


lai 
Nella seduta plenaria della Delegazione austriaca del 29 otto- 
1908 Aehrent,Ùl non tenne parola delle promesse fatte all'Italia 
rea gli articoli 25 e 29 del trattato di Berlino. La stampa italiana 
levò Pomissione. Aehrentbal allora si affrettò a pubblicare un co- 


imicato nel quale chiariva che tale menzione egli aveva già fatto 


€ 2) La Novote Vremia del 6 aprile 1909 pubblicava Il Go lo sso avre 
\ pt t..} 
io imuggiore ocn'alezza se art + siibordinato 10 suo assenso ibrogazione | 
del trattato di Berlino ed alle concesstoni da far VM ) 


eguendo Vesempio del Governo italiano 
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il 10 ottobre alla Commissione delle Delegazioni e quindi aveva 
stimato superfluo ripeterla. Alle dichiarazioni più volte ripetute di 
Tittoni di non poter accettare l'annessione della Bosnia-Erzegovina 
senza le convenute modifiche del trattato di Berlino, fanno seguito 
nel Libro Rosso questi documenti: 

Aehrenthal a Liitzow: Vienna 18 marzo 19909. - « Sono disposto 
a continuare circa l’art. 29 lo seambio di idee col signor Tittoni 

tehrenthal a Liitzow: 26 marzo 1909. - « Prego dire al signor 
Tittoni che nel senso delle mie intese col Governo italiano, sono 
disposto a rispondere con una nota alla sua accettazione circa l'abo 
lizione dell’art. 25 dando le desiderate assicurazioni circa il nostro 
consenso all’abrogazione delle disposizioni della sovranità del Mon 
tenegro a nostro favore. La prego di concordare in proposito un 
progetto di nota in questo senso ). 

Liitzow a Aehrenthal: Roma, 26 marzo 1909. - « Mi onore 
trasmettere qui a V. E. il progetto concordato col signor Tittoni 
di una nota che consegnerò alla Consulta per ciò che riguarda la 
modificazione dell'art. 29 del Trattato di Berlino non appena il 
Gabinetto avrà consentito all'abrogazione dell'art. 25 del Trattato 
stesso )). 

fehrenthal a Liitzow: Vienna, 28 marzo 1909. - « Nel confer 
mare con soddisfazione l'accordo raggiunto col Governo italiano 
circa l'abrogazione dell'art. 25 e circa le modificazioni da appor- 
tare all'art. 29, ecc. ». 

fehrenthal a Liitzow: Vienna, 29 marzo 1909. - « Prego V. È 

« di adoperarsi presso il signor Tittoni col quale abbiamo concordato 
«le modificazioni a favore del Montenegro. ece. » 


Le note così concordate furono scambiate il 12 maggio 1909 ed 
il 22 maggio i Gabinetti di Londra, Pietroburgo, Parigi e Berlin 
furono dall'Austria informati dell'accordo intervenuto 


tra i Gabi 
netti di Vienna e di Roma. e ne presero atto (13). 

Ci pare con ciò di aver risposto esaurientemente alla prima seri 
delle obiezioni del prof. Herre e di aver ben messo nella sua vera lue 
uno dei periodi più controversi della storia diplomatica europea. All 


altre obiezioni del prof. Herre risponderemo in um prossimo articolo 
VERACISSIMUS. 


austriaci trovano nipia conferma ino quelli tt 
a mo esempio. IH 29 marzo 1909 Fambasceiatore itali 
i} ministro degli esteri: « H barone di Aehrenthal mi ha 4 


dirige oggi stesso al conte Liitzow, In esso fa conoscere eli 


i due governi, chi potra essere considerato come un « 
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LA RISTORI, LA RACHEL. 
G. MONTANELLI ED E. LÉGOUVÉ 


Il Capo del Governo e Primo Ministro — Benito Mussolini — 
ha fatto nuovi doni alla Biblioteca Nazionale del Risorgimento, e di 
recente ha offerto un atto di notaio parigino, del 1856. relativo ad 
Adelaide Ristori, al patriota Giuseppe Montanelli, che fu capo del 
Governo Toscano nel 1849, ed al poeta francese, e illustre accade- 
mico. Ernesto Légouvé. 

Il dono merita illustrazione, tanto più che tacciono le biografie 
del Montanelli di questa specie di trattato letterario e finanziario. 
Il Barbiera, nel libro recente — Donne e Madonne dell'800 — (1928) 
ricorda la Ristori, e il successo della Medea del Légouvé, ma non ci 
dà notizie nuove; il Martini, nella sua mirabile e nobilissima rievo- 
cazione di Adelaide Ristori, tenuta in Roma nel 1903 in cospetto 
della Regina Margherita, ricorda il successo di Medea e rimanda al 
libro dei Ricordi della grande artista. Ma esso pure non dà le notizie 
I che il Légouvé serisse nei Souvenirs e che il « documento notarile » 
ora donato alla Biblioteca Nazionale del Risorgimento. rievoca e chia- 
risce con particolarità curiose e nuove. 


cx n_x 


| Maître Deguin (et son collègue) — notaio a Parigi il giorno 
1 7 maggio del 1856, riceveva nel suo studio « M. Ernest Légouvé, 
membre de l'Académie Frangaise démeurant à Paris », da una parte, 
e dall'altra « M. Giuseppe Montanelli, homme de lettres, demeurant 
à Paris », e insieme « Madame Adelaide Ristori artiste dramatique, 
pouse assistée et dùment autoriste par M. Julien, Marquis de Ca- 
pranica, rentier, à ce present demeurant ensemble à Paris, Boulevard 
les Italiens n. 22, Hotel de Montmoreney ». 

I quattro illustri personaggi stipulano solennemente un atto cu- 
Fioso € complesso. Eecole le clausole principali: 

Giuseppe Montanelli cede e abbandona di nuovo al Legouve, che 
accetta, « la pleine et entière propriété du manuscrit italien de la tra- 


duction faite par M. Montanelli de la Tragédie en trois actes et en 
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« vers composée par M. Légouvé et intitulée ” Médée ”... pour M. Ls. 
« gourvé en faire et disposer comme bon lui semblera ». 

« Cette céssion a été faite movennant la somme de mille francs 
que M. Montanelli réconnaît avoir récue dès avant ce jour de M, Li. 
gouvé à qui il en donne et consent quittance ». 

Dopo di ciò. il signor Légouvé riconosce di aver venduto, i 
13 marzo 1856. la proprietà del manoscritto della tragedia da lui 
composta e intitolata Medea. ma solo in quanto detta opera fosse ag- 
giunta a una traduzione italiana o tedesca o inglese o in altra lingua 
straniera: e ciò pel prezzo di mille franchi, già pagati dalla Marchesa 
e da suo marito al sig. Légouvé. Il sig. Légouvé cede e rilascia alla 
signora Ristori. che accetta. con l'autorizzazione « du sieur son mari 
la piena e intiera proprietà del manoscritto italiano della traduzione 
fatta dal sig. Montanelli della Tragedia Medea. Detto pagamento è 
già fatto in anticipo nella somma di mille franchi. della quale si dà 
ricevuta solenne. 


L'ultimo articolo del contratto dispone che Madame Ristori, qual 


proprietaria del manoseritto francese, sempre in quanto vada unito 
a una traduzione in lingua estera e della traduzione del Montanelli 
della tragedia. intitolata Medea, potrà esercitare ogni azione di riven- 
dicazione « pour la libre jouissance et exploitation des dites propriétà. 
littéraires. soit quant à l'impression soit quant à la vente ». 

E che il sig. Légouvé « non potrà far rappresentare in francese 
la sua tragedia Medea in un teatro francese qualunque, se non nell'as 
senza di Madame Ristori. poichè a Madame Ristori soltanto resta rico 
nosciuto il diritto di rappresentare Medea in italiano. sia in Francia 
che all'estero. 


Ma perchè mai una stipulazione così solenne e con patti così «In 
solari. davanti a due notai, e con tali personalità per un contratto re 
lativo alla traduzione in italiano di una tragedia? Quale ragione? Leg. 
sendo Medea vengono alla mente i nomi di Euripide, di Seneca. di 
Luigi Dolce. di Corneille, di Longepierre. del Duca di Ventignano (ehi 
scriveva volentieri tragedie. e lasciò pure un poema sul Vesuvio!) « 
del Niccolini: ma la tragedia del Légouvé e la traduzione del Monta 
nelli sono. a dir vero, ormai cadute quasi in oblio e solo si ricordano 
leggendo la biografia della Ristori. Quali le cause del singolare con 
tratto e dei più singolari divieti? 

Fugenio Légouvé, nato nel febbraio 1807, era figlio dell'acca 
demico francese Gabriele, poeta tragico e nipote di un altro poeta. 


avvocato e scrittore drammatico. Gabriele aveva avuto successo grande. 
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sul teatro, negli anni più agitati della Rivoluzione francese, e acqui- 
stata bella fama col celebrar in versi sonanti il merito delle donne. 
poichè — con un poema — volle « célébrer des humaines la plus belle 
moitié »; e la belle moitié, per gratitudine forse, gli aveva decretato 
un merito troppo superiore al valore dell’opera d’arte. 

Aveva seritto un dramma la Morte di Enrico IV (1806) dove, tanto 
per iniziare, o confermare, il malvezzo di sempre assegnare ad ita- 
liani le parti più odiose, aveva attribuito a Maria De’ Medici l’as- 
sassinio di suo marito. Excusez du peu! 

Noto qui che quando Vietor Hugo diede Maria Tudor e fece far 
triste figura a un italiano, due esuli romagnoli Pescantini e Frignani. 
lo sfidarono a duello, vivacemente; e provocarono una nobile lettera 
del poeta, che non volle il duello. lettera che l'Esule stampò (1832) 
e che fu poi tolta dall’Epistolario! (1). 


Ernesto Légouvé presto segu l’orme paterne, e fu premiato per 


un poema giovanile La Découverte de l’imprimerie, e fu scrittore di 
romanzi e poi di commedie, e infine autore di un corso di conferenze 
« Histoire morale des femmes », ma sopratutto riuscì trionfatore in 
teatro col nobilissimo dramma Adrianie Lecouvreur (1849) recitato 
dalla celebre Rachel; poi con la « Battaglia delle donne » (1850); e 
in collaborazione con lo Seribe coi « Racconti della Regina di Na- 
varra » opere tutte scritte per la insigne artista francese. 

Il Légouvé ebbe poi una nuova vocazione. 

Si fece conferenziere, e sempre arguto e acclamato. Durante lV’as- 
sedio ebbe successo come oratore, e pubblicò nel 1872 volumi dei 
suoi discorsi semplici, pieni di brio e di grazia. Scrisse articoli nella 
« Presse », nel « Sièele », nei « Débats ». Un'altra singolarità di que- 
sto poeta: fu spadaccino famoso, e non ebbe mai duelli! 

Dicono i biografi: Serisse Medea in versi per la Rachel, ma la 
capricciosa artista rifiutò la parte, e condannata per sentenza a so- 
stenerla, preferì pagare 5000 fr. di multa, che il Légouvé cavallere- 
scamente donò alla Cassa degli Autori drammatici! 

E fu la Ristori che la recitò in tutti i teatri principali d'Europa. 

Il Légouvé morì nel 1903 e di lui va ricordato oggi un libro 
Soixante ans de souvenirs, di grande interesse. Lo pubblicò vecchio 
nel 1886-87, ma si legge ancora con vivo piacere. 

Descritte le vicende della sua gioventù, ricorda il suo primo in- 
gresso all’accademia, nel giorno in cui si faceva l'elogio di suo padre 
dal successore nel seggio: racconta i vari casi della sua vita fino al suo 

(1) V Rava: La sfida degli esuli romagnoli a V. Hugo in « Nuova Antologia 


lò marzo 1902, dove è dato il cartello di sfida, ed è riprodotta la lettera di V Hugo, 10 di. 
cembre 1833, tolta dall’Esule che era la Rivista degli italiani 
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viaggio a Roma (1832) al suo matrimonio. È la sua nuova vita. dice: 
« Ma jeunesse est finie: ma via d’auteur dramatique et d’homme 
« de famille commence. D’autres personnages vont entrer dans mon 
« recit: Scribe. Lamartine, Jean Reynaud, Mile May, Mile Rachel. 
« Mme Ristori... » e si appresta a fotografare, senza ritocchi « sans 
retoucher » le nuove relazioni e amicizie. 

Sono nomi illustri e fatti nuovi; e così la prima sua commedia. 
la difficile prova della collaborazione con altri, (genere di lavoro ch 
egli difende); le ardue prove sul teatro (1838); la sua relazione con 
lo Scribe, che gli si mostrò amico benevolo, e la preparazione con 
questi dell’Adriana Lecouvreur, che ottenne grande successo, e lo pro 
curò a Madamigella Rachel. 

Singolare tipo (si vede nei Souvenirs) questa grande attrice. 
morta giovine, che voleva e disvoleva; che spingeva a scrivere, e poi 
si disamorava del lavoro che aveva tenacemente voluto e sollecitato, 

« Les quelques mois que nous employàmes à éerire la pièce 
« Mile Rachel les employa à sen dégoùter », nota argutamente 
l’autore. 

Infatti il giorno della lettura di Adriana la Rachel si recò al Co 
mitato decisa a rifiutare la parte! La « assemblée » era « au grand 
complet »: le attrici, gli attori, gli amici, i letterati... 

Seribe prese il manoseritio e cominciò a leggere. Il Légouvé si 
«profondò in una poltrona ad ascoltare ed osservare e vide svolgersi 
una doppia commedia, la sua e quella dell’uditorio. Una tragedia 
scritta per la Rachel, che la Rachel non voleva recitare! La Rachel 
dichiarò che « que elle ne se voyait pas dans le role! ». E rifiutò. Poi 
accettò, dopo molte moine e pose e civetterie; ed ottenne un grandi 
successo. Da allora ebbe piena fiducia nel Légouvé, e volle subito 
un dramma per lei, per lei sola. 

Faite cela; et je vous écrirai une lettre sans fautes d’orthogra- 
phie: gli scrisse, non era un grande compenso —; e il suo autor: 
studiò e scelse Medea, ispirandosi al racconto di Euripide; ma non 
limitò. Légouvé immaginò la scena madre diversa e gli piacque: 
e la lesse all’attrice che approvò e si compiacque; ma poi si penti 
e dichiarò che non sapeva fare da madre, che non amava seen 
furiose. 

Durò lo studio... ma un bel giorno la Rachel partì per la Russia. 
e lasciò in asso il suo poeta, e Medea. 

La Rachel era dolce, buona benefica amata da tutti, ma biz: 
zarra; quando ritornò dalla Russia dichiarò che non avrebbe mai 
recitato Medea. 


Fu allora che Légouvé ebbe la fortuna di incontrare la Ristori 
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che in quel momento recitava a Parigi col Rossi, ed aveva avuto 
erande successo e suscitate ammirazioni, e insieme invidie e ire della 
Rachel che andò ad udirla e uscì dal teatro indispettita. La Ristori 
assunse allora la parte di Medea, che le procurò grande fama e fortuna. 


* * 


\delaide Ristori — nel suo libro pubblicato nel 1887. Ricordi 
e studi artistici — parla con garbo di se stessa, della sua prima difficile 
parte e del suo debutto, appena nata! e dentro una cesta (!) nella 
farsa: I regali di Natale. E dice delle sue prime armi. fatte sotto la no- 
bile guida di Carlotta Marchionni (e qui forse, erra, notò il Martini). 
del suo matrimonio, tanto ostacolato, col Marchese Giuliano Capra- 
nica Del Grillo, di Roma. dei suoi trionfi, del suo viaggio a Parigi. 

\ Parigi ammirò la Rachel e ne fu entusiasta: ma la francese 
fece da prima il viso dell’armi all'emula: e non la volle conoscere. 
poi invitò la tragica italiana ad ascoltarla. 

La Ristori recitava con Giuseppe Rossi. ed era ormai ammirata 
e lodata da Janin, da Dumas, da Gauthier, da Angelo Fiorentino 
ed altri illustri serittori e critici. Ed ebbe successi indimenticabili. 
specie nella Mirra dell'Alfieri e poi in altri drammi. Andò in America; 
il suo viaggio in Brasile fu un trionfo: essa ricorda le feste della 
popolazione, gli onori resi a lei dall'Imperatore D. Pedro e dalla 
imperatrice che la riceveva famigliarmente a corte. Nei Ricordi dice di 
Medea e racconta la storia ed il successo memorabile, nella sera dell'8 
aprile 1856 a Parigi: e poi in Belgio e a Londra, con Medea sempre. 

Essa della Medea rievoca la storia in un capitolo artistico spe- 
iale, dove deserive il suo incontro con Légouvé. Vofferta, la promessa, 
i suoi studi, le sue prove, i tentativi e il successo. Racconta la Ristori 
he lesse ed accettò la tragedia e si pose allo studio. Bisognava tra- 
lurla in versi italiani. Parigi — dice essa fortunatamente posse- 
leva allora, nella numerosa colonia italiana, i più insigni letterati. 
‘ondannati all'esilio per amor di patria. Fra questi, Giuseppe Mon- 
tanelli parve il più idoneo a tradurre in buoni versi italiani Vopera 
egregia di Légouvé (2). 

(2) Sul Montanelli vedi ora: Assunta Marrapi, Giuseppe Montanelli e 
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Il Montanelli era stato professore all’Università di Pisa, sol. 
dato valoroso del ’48, ferito a Curtatone, poi Ministro Presidente 
del Consiglio in Toscana; poi esule; italianissimo di sentimenti, va. 
riabile nella condotta politica, ma sempre onesto, leale e nobile. Il 
Montanelli accettò l’arduo incarico: il nostro eroico patriota Daniele 
Manin ed altri molti, ne approvarono la scelta e fu stabilito che per 
l’anno seguente il lavoro sarebbe compiuto. La Ristori andò a Londra, 
e al suo ritorno in Parigi, nella primavera del 1856 si pose all'opera 
Durante 11 giorni non si fece che provare con ardore, per affrettare 
la comparsa in iscena di questa tragedia. Già molto se ne parlava. 

« Jo non vedevo, non sognavo che Medea » dice la Ristori. 

Italiani e francesi erano in grande agitazione. I parigini erano 
curiosi di vedere se M.lle Rachel avesse realmente avuto torto 0 ra- 
gione di rifiutare quella parte, dopo averla gradita, accettata, studiata 
più volte e con vivo interesse artistico. 

Gli italiani vi vedevano un avvenimento di importanza nazio 
nale. I La Planat de la Faye, amici della Ristori, trepidavano; essi 
erano gli amici devoti e buoni di Daniele Manin, esule e povero. È 
va qui ricordato che la La Planat scrisse del Manin una biografia in 
due volumi. e con tale affetto e conoscenza del tema, che Venezia 
la plaudì e la proclamò cittadina onoraria. E oggi pure il libro si loda. 

La Ristori ebbe con la Medea un grande clamoroso successo 
e applausi e lodi e inni da tutti. 

Il libro (che non si trova nelle biblioteche di Roma) fu pubbli 
cato nel 1856: Medea tragedia in 5 atti in versi di Ernesto Légouvi 
versione italiana di Giuseppe Montanelli, uscì a Parigi (presso, Levy 
fratelli, all'Ufficio del Teatro italiano, 1856, di pag. 155, in-10°) e la 
copia che io leggo è della biblioteca di Torino (3). 


E il Légouvé? Scrive nei Ricordi: « La mia tragedia portata da 
lei in tutte le capitali d'Europa ed anche d'America, fu tradotta in 
italiano, in inglese, in tedesco, in olandese e fu rappresentata dovun- 
que, eccettuato il teatro per il quale essa era stata scritta! (4) Tali le 


(3) Il libro dà i nomi degli attori della prima recita: 
Personaggi: 


CREONTI Sig. Tassano 
Creusa Sig.ra Piechiottino 
Cnrko Sig. Soccomini 

CIASONI Sig. Glek 

MepeA Sig.ra Adelaide Ristori 
Licanni Sig. Glek 

Micanto figlio di Giasone e Medea Tessero, 


I Légouve dice brevemente: « Je revais toujours a la révanche quand un des 
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vicende... Ma il risultato più inatteso del tempo fu che il Légouvé si 
riconciliò con la Rachel che ammirò e applaudì. La fine della tra- 
sedia detta mirabilmente dalla italiana suscitò entusiasmo con il fa- 
moso: « Chi li ha uccisi? Tu! ». E l’autore, per dire la sua ricono- 
«enza alla Ristori ripeteva il verso modificando così il testo ultimo: 


« Rachel m'avait tué: qui m’a fait vivre? Toi ». 
** * 


La Rachel morì giovane (1858) e compianta; la Ristori continuò 
la sua gloriosa opera di attrice e di italiana; fu la marchesa Capra- 
nica del Grillo e morì vecchia, amata e onorata (1906). E a Roma 
nel 1902 ebbe solenni onoranze. 

L'« Illustrazione Italiana » del 26 gennaio del 1902 celebrò gli 
80 anni della Ristori; pubblicò il ritratto di lei nei vari anni, dei figli 
e nipoti, e ricordò la prima recita di Medea che ebbe luogo la sera 
lell'8 aprile. « Fu — disse — la più grande battaglia artistica della 
Ristori e la sua più brillante vittoria. E poichè la Ristori vi accen- 
nava appena nei Ricordi, così V« IMustrazione » tolse notizie da gior- 
nali francesi del 1856. 

Il Lamartine la lodò con calde poesie: 

« Toi qu'au tragique Arno la riche France envie. 
Tu rends au grand Tuscan plus que tu ne lui dois 
i concluse: 


« Sì Dieu m'a fait poéte, il a fait poésie 


Il Dumas la lodò con entusiasmo e l’indicò come modello alla Ra- 
chel e l’invitò « ad aggiungere alle doti che ella ha la quarta parte 
li quelle dell’italiana ». « È venuta parlante la lingua di Dante, di Pe- 
trarca, di Ariosto. Studiatela adunque, in nome del Cielo, voi che par- 
late la lingua di Corneille, di Racine, di Vietor Hugo. Se la signora 


Ristori resitasse Marion De Lorme, vedreste che capolavoro è 
Marion ». 
Tali le lodi del 1856 e del 1902. 


Dei personaggi presenti all'atto del notaio Deguin, due — gli 


taliani ebbero monumento: il Montanelli e la Ristori. 
Il 17 luglio 1912 fu inaugurato il monumento al Montanelli in 
Fucecchio, sua patria. 


ts heureux hasard de ma vie, mit sur ma route une tragedienne de génie: Adelaide Ri 


Medeé devenue Medea, fut pour mon interprète loccasion d'un véritable triomphe 
s ma part », (Lrcouve, Souvenirs, I, pag. 245) 
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Ferdinando Martini fece il discorso come Ministro dell’Istru- 
zione e disse: « Giuseppe Montanelli, laureato a 19 anni e profes. 
sore di diritto nella Università di Pisa a 27 fu apostolo di italianità 
fra gli studenti, fu cospiratore quando credette, (così — e nota benis- 
simo — Ferdinando Martini), che solo dalle cospirazioni potesse uscire 
una Italia libera ed unita: fu soldato coi suoi studenti e fu ferito a 
Curtatone, fu prigioniero di guerra a Innsbruck, fu esule; fu capo 
del Ministero democratico del ‘49 con Guerrazzi all’Interno. E nel. 
l'esilio a Parigi scrisse le Memorie sull’Italia dal 1816 al 1850 rela. 
tive alla sua vita politica, pubblicate a Torino nel 1853-55: e un 
poema drammatico in otto canti pubblicato a Parigi nel 1856 (di 
pagg. 108) e insieme un opuscolo su: Le parti national Italien. 

Fu un poco poeta in politica, variò indirizzo e si disse possi. 
bilista: ma fu di alto intelletto e di cuore italianissimo ». 


Non è vano, parmi, codesto ricordo di un'opera poetica scritta 
in ben singolari condizioni, di Giuseppe Montanelli. Quando lo si 
credette morto sui campi di Lombardia, di lui scrisse Giuseppe Maz. 
« Fra noi correva da anni comunione santissima di affetti, di 
speranze. di aspirazioni; adoravamo tutti e due lo stesso ideale: 
l'unità nazionale e Roma evangelizzatrice delle sante parole di fra- 
tellanza, di amore delle Europee... come sono delle mie i cardini 


zinìi: 


della sua fede ». E 14 anni dopo, nel 1862, F. D. Guerrazzi sul recenti 
sepolero lo salutava « bella luce d’ingegno. angelico costume, cuore 
di leone che accrebbe con gli studi la sapienza italica e confermò 
col sangue la libertà della Patria ». 

La Ristori, vivente, per la sua propaganda di italianità nel mondo. 
fu giudicata da Cavour come « un ottimo diplomatico del Risorgi- 
mento ». e onorata: ed. ottantenne, ebbe il Martini oratore insigne 
come panegirista: e S. M. la Regina Margherita che amava Tartista 
«rande e la nobile e alta signora. appiaudì. Morì nel 1906, e — nel. 
l'autunno del 1912 — la sua nativa Cividale le eresse il monumento 
— opera del giovane scultore Antonio Maraini. 

Habent sua fata libelli disse un antico e spesso si ripete; e ora. 
lopo ricercate le vicende della Medea di Montanelli, viene fatto di 
chiedere (chiudendo le ricerche). come mai il rogito del notaio De 


suin, venne, settanta anni dopo, nelle mani del Duce del Fascismo. 


Luici Rava. 
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I. 


Vi sono oggi molti che hanno scritto drammi, tragedie, misteri. 
landi, libretti d’opera. soggetti di cinema e ricreazioni sceniche sva- 
riate togliendo ad argomento San Francesco. (Fra quei molti, ci sono 
anch'io. e lo dico non per farmene un merito. ma per farmi per- 
donare questo discorso sull'argomento: che non avrei motivo di fare 
se non mi fosse accaduto di serivere una Rappresentazione e di 
ricercare, dopo, se ne esistessero delle altre, non moderne ma an- 
tiche. Siccome mi sono proposto dei problemi teatrali e mi sono 
ingegnato di risolverli come meglio sapevo e potevo, mi ha inte- 
ressato vedere se erano stati risolti da altri. e come, nel più remoto 
passato). 

Posso anticipare la conclusione: nulla è stato inventato. al teatro, 
nè da altri nè da me, in siffatto argomento: e se qualcuno si è arri- 
schiato a inventare è andato molto lontano dal giusto. 

Vediamo un po. Le rappresentazioni francescane diciamo così 
classiche, ovvero primitive, sono tre, del Quattrocento e del Cin- 
quecento. Quella di Antonia Pulci, la più nota: una anonima, la 
più originale: la terza. intitolata a Santa Chiara. la più ampia. C'è 
poi un compor mento assai singolare che pare una fiaba raccontata. 
e ne parlerò perchè può avere una certa importanza drammatica. 
\on mi è avvenuto di potere accertare se dalla figura di altri com- 
pagni di Francesco traggano titolo e argomento altre rappresenta- 
zioni; mi pare impossibile che non ci sia nulla su frate Egidio, il più 
spiritoso dei giullari di Dio. 

La Rappresentazione di Sancto Francesco di Madonna Antonia 
Prici, fiorentina dei Tanini o dei Giannotti. spesa di Messer Ber- 
nirdo e poetessa come lui, è della fine del Quattrocento: verosimil- 
mente è la ricomposizione letteraria di una figurazione drammatica 
antecedente più. rozza e più informe. Come sono, del resto, le altre 
rappresentazioni della stessa autrice. 

È opportuno premettere in linea generale alcune osservazioni. 
Quando si leggono le opere teairali antiche bisegna cercare di im- 
mavinare come venivano rappresentate. Dal punto di vista teatrale, 
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nel senso attuale, queste rappresentazioni non cè da considerarle: 
presuppongono non un teatro. come noi lo intendiamo e neppure 
come lo intendevano i greci e i romani. ma l'atrio o il sagrato di 
una chiesa. o il lato di una piazza. con pochissimi attrezzi, con 
qualche semplice indicazione scenica, se pure non è da pensare che 
la rappresentazione fosse talvolta... ambulante. Certo è che imma- 
ginarsi come avvenissero queste rappresentazioni, mon è facile 
alla nostra fantasia: ma è ancor più difficile immaginare come il 
popolo vi assistesse Si ha spesso l'impressione che si svolgessero. 
almeno in parte. processionalmente, e che il pubblico le seguisse, 
e anche in certo modo vi partecipasse, o nel senso più ampio della 
parola. le « accompagnasse ». 

È un'ipotesi: ma se si pensa a quel tanto di rappresentativo 
che sussiste in molte processioni, e a quante forme « mobili » riman- 
«ono nella stessa liturgia e nel cerimoniale accessorio del culto, non è 
ipotesi da escludere. data l'analogia e la confusione originaria 
delle Laudi coi Cori. della Drammatica col Rito. Mi sembra che 
senza scena. e con una piattaforma relativamente breve come 
il pronao di un tempio o il prospetto di una chiesa, non sia stato 
possibile di soddisfare il desiderio di illusione del popolo, altrimenti 
che facendo muovere gli attori e insieme gli ascoltatori. Questo movi 
mento dei personaggi è indicato in alcuni punti delle rappresenta- 
zioni in modo tale che se si pensa che non fosse eseguito, non i 
«a immaginare con quale altro modo di finzione, con quale « con- 
venzione scenica »), potesse esser reso comprensibile. Ameno chi 
le didascalie non fossero parlate da una specie di suggeritore o spie- 
gatore che si rivolgesse al pubblico, invece che agli attori: supp 
sizione anche questa. probabile. 

La Rappresentazione francescana di Antonia Pulci ha però 
carattere piuttosto accademico che popolare, e sembra esser fatta 


per una sala o per un giardino (di casa Medici forse, di Lucrezia 


Jornabuoni magari) anzichè per una piazza: per un pubblico lette- 


rato piuttosto che per una folla popolare. E in ottave, piuttosto 
monotone, e di versi non famosi, ma non senza freschezza, e in 
una lingua eccellente. 

Va notata la caratteristica di queste opere francescane: sono 
scritte in un linguaggio originale, e spesso così puro da far pensare 
a un mirabile influsso che Jo spirito del Serafico abbia avuto anche 
su ogni manifestazione linguistica di italianità: spirito essenzial- 
mente popolare e schietto, avido di mondezza, di dignità e di purità 
Difatti Ja fingua italiana si monda, si purifica e si plasma in dignità 


idiomatica in meno di un secolo da Francesco a Dante). 
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II 


In poche parole, gli avvenimenti scenici che si seguono in questa 
rappresentazione sono i seguenti. 

Francesco dal suo banco di mercante dove è a lavorare scaccia 
il povero che gli chiede limosina; e subito si pente. Va a San Da- 
miano dove il Crocifisso gli parla (« Francesco udito parlare il Cro- 
cifisso — tornato in sè — dice » e segue la sua parlata. Indi, un'altra 
didascalia narra: « San Francesco tornato a casa rauna pecunia 
nascostamente e va a San Damiano, e giunto, dice al sacerdote di quel 
tempio come lo vuole rachonciare e profera allui quella pecunia » 

E segue il dialogo fra loro due). Pietro incontra un amico che gli 
riferisce di aver visto Francesco in malo arnese a San Damiano. 
Il padre irato lo cerca; ed egli si nasconde in una fossa e invoca pro- 
tezione da Dio. Poi Francesco torna ad Assisi « e camminando parla 
iunge sulla piazza dove è oltraggiato e dileggiato. ll solito amico 
lo narra al padre, che va ritrovarlo in piazza, lo prende e lo riporta 
a casa dove lo imprigiona. La madre lo libera. ll padre lo ritrova. 
Dinanzi al vescovo lo disereda e lo lascia nudo. Il vescovo lo ricopre. 
Poi Messer Bernardo si fa frate... e si assiste alla raccolta dei com- 
pagni, all’adunata a Roma dal Papa, all'andata in Babylonia dal Sol- 
lano, al dialogo fra il Soldano e Francesco e alla proposta della prova 
lel tnoco. Poi Francesco se ne va... e arriva alla Verna, dove Orlando 
ili dona il monte, ed egli invoca le stimmate, le riceve, ringrazia Dio 

va a Santa Maria degli Angeli. Intanto risana il contadino asside- 
rato, e un figlinolo « ritruopico » che incontra con la madre e an- 
unzia ai frati la propria morte. Una dama romana (Jacopa) « che 
porta molte cose per seppellire » giunge fino a lui: Egli la ringrazia, 
raccomanda a Dio i frati, parla ancora della propria morte col guar- 
liano, e muore. Viene ora l'Angelo e dà licentia. 

Come si vede, quasi tutta la vita del santo è condensata in questi 
quadretti rapidissimi, che si svolgono in poche ottave ciascuno pas- 
sano da una parte all’altra del mondo. 

Non vi è traccia di Chiara! 

In tutta questa rappresentazione cè una scena drammatica: 
quella del Padre che riconduce il figlio a casa, incalzandolo lungo 
‘utto il tragitto con una continua rampogna; e una scena commo- 
vente e umana, quando la madre lo libera. È poi fredda fredda la 
scena dinanzi al vescovo. 


Va notato che la poetessa ha intuito il dramma della vita di 


!rancesco, ma le è mancata, forse più che la potenza di crearlo, la 
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conoscenza delle possibilità del teatro. E purtroppo la fragilità poe- 
tica ha reso vano anche quel barlume di intuizione che l’autrice 
aveva avuto qua e là. Il transito del Santo è peraltro così singolare 
che rappresentato deve commuovere più che alla lettura. 


* * * 


« La Rappresentazione di Sancto Francescho, come convertì tre 
ladroni et fecionsi frati » non contiene che un episodio: quello indi. 


cato nel titolo. È anonima, e, io credo, più antica della precedente, 


perchè più rozza di struttura, più arcaica di sostanza e più sincera, 
sebbene informe di espressione. Pare destinata a esser piuttosto 
cantilenata da un paio di cantori davanti a una serie di quadri 
dipinti, che rappresentata. E poi, chi sa perchè, ha una grande qua. 
lità: è comica. Il vero protagonista di questa favola scenica è... i' 
Diavolo! Anche qui l’idea drammatica è intravista bene; è anzi impo 
stata nei termini elementari del conflitto fra Dio e il Diavolo attra. 
verso il Santo, nella semplicità primordiale ed essenziale del Teatro 
Sristiano. Il Diavolo vi apparisce di una balordaggine grossolana, »ì 
che a dire vero il potentissimo Santo lo vince con poche parole di 
buoni consigli che dà ai ladroni. Ma l’insieme dell’opera mista di 
patetico e di comico dà l'immagine di una vera e propria « commedia 
«acra » che ha venature di un certo grottesco modernista, sebbene sin 
rozza. Val la pena di raccontarla; anche questa è seritta in buona 
lingua, in fiorentino, con una ortografia arbitraria che dà il suono 
esatto della pronunzia. 

Comincia con la invocazione a Dio di un giovane che va a farsi 
frate: ma incontra il diavolo « vestito a uso di converso » che ne lo 
dissuade. dicendogli che al convento e'è la morìa, che c'è lo in- 
cendio. Ma il giovane è risoluto e va: e il diavolo commenta ma- 
linconicamente: 


Guardisi ognun da huom deliberato 
perchè gli ha sempre il Signor che Vaiuta. 
Volli giuntar colui col morbo e ?1 fuoco, 
e finalmente il ver sempre ha suo loco. 


Il giovane va al convento e dichiara di aver peccato, di essersi 
pentito, di « voler a Dio con l'habito servire ». E San Francesco gli 
risponde « figliuo! mio car po” che tu vien dal mondo »... pensa che 
la regola è dura e non la sopporterai. Ma il giovane insiste e San Fran- 
cesco lo veste, concludendo: « fra Nicolao costui frate chiamate, a 
noi e a lui la santa pace date », 
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Ma ecco che escono tre malandrini (e la scena deve essere nel 
bosco): sono Calcagno, Mazzone e Giunta. Passa un mercante: lo 
spogliano. 

San Francesco va con un compagno per limosine, e lascia frate 
Agnolo per guardiano, e gli raccomanda di far buona accoglienza 
a chi venga. I tre ladroni affamati divisano di andare al convento: 
vanno; chiedono al frate che riferisca al guardiano, il quale fa loro 
questo amabile e caritatevole discorsetto: 


Oh scellerati tristi e fraudolenti, 

ladri gaglioffi, o miseri poltroni, 

credete voi satiar vostri contenti 

del pan di Christo, oh brutti gaglioffoni? 
andatevi con Dio, o porche genti. 

chè qui non si fa altro che orationi: 

e ognun di voi non sia tanto impìo 

che vvada a molestar servi di Dio. 


I malandrini si partono stupefatti, senza rispondere. Torna al 
convento Francesco con le limosine: domanda se accadde nulla 
mentre era assente. Agnolo riferisce. Francesco lo rimprovera, e 
ordina che vada a ricercare i malandrini e a scusarsi con loro: ed 
egli va. Francesco fa orazione, perchè Dio illumini quei ribaldi. 
Frate Agnolo li ritrova, si inginocchia. si scusa e raccomanda loro 
che si convertano. 

Calcagno risponde e ringrazia; ma, quanto a convertirsi, dice: 


ma d'haver questa nostra arte lassato (la chiama arte!) 
dì a Francesco che sarebbe un sogno 

perchè chi è in una arte invecchiato 

con gran fatica l'ha mai lassato 


Ma Francesco fa ancora orazione; e Calcagno comincia a ragio- 
nare e a pentirsi (sull'esempio di frate Agnolo « che hor è venuto 
umil come un agnello, detto ha sua colpa con gran pueritia ». 1 ma- 
landrini discutono fra loro, e un po” per sincero pentimento. un po 
per interesse e amor di quieto vivere vanno a farsi frati; ma per via 
incontrano il Diavolo « a uso di soldato ». E questi li tenta, annun- 
ziando che sta per passare (siamo daccapo nel bosco?) un mercante 
pieno di riechezze « diecimila franchi ha di contanti » ma Calcagno 
dice: « abbiamo di meglio, vieni con noi ». Il Diavolo li segue ma 
per via vuol sapere dove vanno. Essi lo dicono. Ah! stolti, pigri. 
folli esclama il Diavolo — che idea infelice; c'è sempre tempo a 
pentirsi « che non si può subito morire ». Dopo un po’ di disputa. 
! ladroni hanno il sospetto che nel soldato si nasconda il Maligno. 
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Allora fanno il segno della croce, e così lo scacciano, ed essi vanno 
al convento, dove Francesco li accoglie. 

Essi chiedono perdono a Dio e a lui. Prendono l’abito. Francesco 
li ammonisce... L'Angelo dà licentia. 


III. 


C'è poi « La divotissima rappresentazione della Serafica Vergine 
e sposa di Cristo, Santa Chiara d'Assisi », raccolta dal R. P. Baccel. 
liere. fra Lodovico Nuti d’Assisi, min. conv. di San Francesco in 
Siena. 

Dopo l’annunzio dell'Angelo, la rappresentazione comincia con 


una scena fra Chiara e la madre Ortolana che le propone un matri. 


monio. Ella domanda tempo a riflettere, e di consigliarsi con Fran 
cesco, cosa che la madre concede. Francesco ascolta la domanda di 
lei... ma è tardi e le darà una risposta domani, dopo aver pregato per 
lei (e intanto benedice l'Ancella). 

« Qui si può fare intermedio ». 

(Chiara ritorna con l’ancella e dice: 


Come sorella mia, non come ancilla 

tu sai ch'appresso a me sempre sei stata 
et ogni mio segreto ogni scintilla 

tu sai che sempre ttho comunicata 

nè hor ti vo’ tacere come si stilla 

la mente mia havendo seguitata 

la strada di Giesù eh'al ciel ne mena 
per fruir quella gioia alta e serena. 

Però vorrei che tu andassi a trovare 
quel fra’ Francesco che è si grato a Dio 
e gli dirai che io li vorrei parlare 

di cose assai importante al spirto mio 


E VAncella risponde: 


Son contenta, Madonna, hor voglio andare 
in tutto ad adempiere il tuo desìo, 


Ed eccola da Francesco: 
Padre, Iddio salvi la vostra persona 
con voi vorria parlar Ja mia padrona 
E Francesco le risponde: 


Andiam figliola al nome di Giesù 

ad ascoltar quel chella mi vuol dire 
E tu bontà infinita che lassù 

sta' fa che costei shabbia a convertire 
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Chiara a lui confida che vuol servire Dio e non sposarsi; ed egli 
le dire di star ferma nella risoluzione. E combina la sua fuga not- 
iurna. 

Chiara dà i suoi gioielli ai poveri in elemosina, e a una donna 
che chiede qualcosa: 

perchè possa le membra coprire 
di questo fanciullino ch'ho alla tetta 
che di freddo sta quasi per morire 


E la Santa: 


Non dubitar sorella: piglia, ch'io 
volentier dono per l’amor di Dio. 


« Anche qui si può fare intermedio ». Non siamo che alla terza 
scena: fra Ortolana e Chiara. Esse entrano in chiesa nella domenica 
delle Palme. E il vescovo stesso offre a Chiara la palma ed essa la 
preside devotamente. Tutto, si intende, parlato. 

(Qui è indicato « facciasi intermedio »: mentre in altri punti 
qui si può fare intermedio ». Diverse indicazioni, non casuali, che 
lànno una certa elasticità al testo. evidentemente perchè si adattasse 
alle varie possibilità delle « compagnie » (religiose ben inteso) che vo- 
lessero rappresentare la favola scenica: di seguito se potevano, se no 
on intermezzi, aleuni facoltativi, altri determinati. 

La scena quarta rappresenta la fuga di Chiara, attraverso la 
porta che, chiusa e sbarrata, miracolosamente le si apre dinanzi. Ella 
esce e va a Santa Maria degli Angeli, dove Francesco l’accoglie gioio- 
samente coi suoi frati cantando il Te Deum; dopodichè va a ritirarsi 
nel monastero di San Paolo. 

La prima didascalia di questa azione spiega così le parole che 
Ila poi dirà: « Santa Chiara volendosi partir di casa per andare 
a Santa Maria degli Angeli secondo lV’ordine datogli da San Francesco 
' volendo uscir per la porta di dietro, la trova ferrata, per il che po- 


nendosi in orazione dice: (segue Vorazione) poi la porta si apre, 
ed esce con l’ancella. Quando sono alla Porziuncola, Chiara rende 
all’ancella le robe sue perchè le riporti a casa. E dice a Francesco: 


Or prego te padre spirituale 

ch'al nome di Giesù tu mi ricevi 
donando a me l'abito monacale 
come a chi vuol servir a Dio si deve 


Segue il voto; e lazione come sopra si è detto. È queste scene 


sono tutte in cammino, e non sullo stesso luogo. È anche in seguito. 
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L'ancella torna a casa e narra a Ortolana quel che è accaduto. Dispe. 
razione (?) della madre: tale che Monaldo e i parenti vanno al mona. 
stero a richiamare Chiara, intimando all’Abbadessa di restituirla. è a 
Chiara rivolgendo appello pietoso per vergogna « ch’ella si sia con. 
dotta sì vilmente ». ma ella ha ormai ricevuto la tonsura. 

San Francesco esce con un suo compagno: e va al monastero di 
San Paolo: batte alla porta e Chiara risponde: 


Ave Maria Giesù chi è quel che batte? 
San Francesco: 


E un tuo fratello, in caritade unito 
ti viene a visitare in queste fratte. 


Santa Chiara: 
Ben venga il padre mio sempre gradito 


nell'amor di Giesù senz’altre patte 
che della sua passion m'ha il cor ferito 


Nel dialogo che segue. Chiara non sentendosi colà sicura, chied 
in altro luogo. Così se ne vanno. Per via. uno storpio è risanato d 
Francesco. Vanno a San Damiano, che Francesco dona a Chiara. | 
cominciano i miracoli di Santa Chiara: da quello del pane; poi illu 
mina un cieco: guarisce un lebbroso; risana Martiolo da Spolet 
d'una pietruola che egli avea nel naso »; si ammala; libera day 
«piriti la donna Pisana che per gratitudine va a visitarla. San Fra 
cesco e il compagno vanno a San Damiano ed egli narra i miraco 
di Chiara fino all'ammansimento di Federico HI... di quella « stell: 
da Dio eletta per sua cara sposa ». 
Anche questa rappresentazione è informe: una successione | 
quadri slegati, soprattutto nell'ultima parte, incongruenti e senza ; 


cuna consistenza drammatica in senso teatrale. Certo è che chi È 


detto di un lavoro moderno che è una serie di quadri o di episod 


isolati. non deve avere alcuna idea di ciò che sia lo slegamento e | is 
lamento di quadri di una « rappresentazione ». Ed ancor meno hi 
i idea che in alcuni di questi quadri possa esserci un barlume di tea 
tro, da la nozione di ciò che è veramente teatro: una virtà rappr 
entativa che hanno certe idee assolutamente spontanee, e non ce! 


cate, espresse senza alcuna ombra di intenzione di « fare effetto 
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IV. 


Mi sono soffermato sulla scena della fuga di Chiara perchè con- 
tiene allo stato grezzo pressochè tutti gli elementi scenici di quel 
punto di storia, dei quali anch'io mi sono servito, ignorando il pre- 
cedente. Se l’avessi conosciuto li avrei evitati, forse, per non parere 
di dare per mia un’idea altrui. Ma, ripensandoci, quell'idea è proprio 

altrui »? E di chi? L'idea non è che quella di dare forma scenica 
verosimile a un episodio storicamente certo: l’idea quindi non è di 
nessuno: è un fatto, anzi, non è una idea. Ma è un fatto « teatrale » 
in sè, perchè semplicissimo. Chi abbia per primo pensato che do- 
‘esse essere commovente, non si sa: perchè — va notato — il Nuti 
non dà per sua la « Rappresentazione divotissima »: ma la dice « rac- 
olta ». Dunque preesisteva qualcosa di ancora più informe, più rozzo, 
probabilmente più sconnesso: atomi di teatro sparpagliati, cioè scene 
solate, momenti drammatici che chi sa come, dove, quando, hanno 
issunto forme sceniche: elementi primitivi di teatro, allo stato asso- 
utamente naturale. 

Orbene è questa l'origine del teatro italiano e probabilmente del 
teatro in generale. A me pare che certi elementi scenici, rappresenta- 
tivi, abbiano per il teatro d'oggi, lo stesso valore che può avere un 
apitello di San Rufino per la scultura moderna. È puro Medio Evo: 
ma puro spiritualismo medioevale: senza alcuna mistura di realismo 
ontemporaneo, salvo alcuni tratti curiosissimi, che troviamo nella 
rappresentazione dei tre ladroni, singolare immagine della mala vita 
lei boschi. Son deliziosi i tre ladroni che discutono gravemente della 
ro «arte »: sono shakesperiani. La scena della tentazione che su 
ro preme il Diavolo è così bella in sè, che se fosse capitata sott'oc- 
Rio a un poeta come Shakespeare sarebbe diventata immensa. 

Ma purtroppo questi atomi di teatro italiano non hanno trovato 

) Shakespeare, perchè sono sempre stati sparsi per le piazze e mai 
termati » su una scena. « Fermati » è proprio la parola: perchè 
a così più singolare in queste rappresentazioni è, come ho detto. 
a mobilità della scena sia pure immaginaria indicata esatta- 
mente nelle didascalie. Come fosse resa sensibile al pubblico, con 
ll mezzi 0 espedienti o annunzi 0 veri e propri spostamenti non 
im maginare; e il caso che le didascalie tossero dette da un attore 
 banditore della rappresentazione e i versi declamati da attori o da 


gente idonea, mi pare sempre più verosimile, Ammettendolo, si ver- 


ebbe 


muti 


a identificare un elemento nuovo di queste rappresentazioni, 


: individuo posto fra la scena e il pubblico, a un dipresso come 
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un direttore d'orchestra... o come un coro antico. Quest'ultima sup. 


posizione è quella che mi soddisfa di più: che a traverso tanti secoli 
fosse rimasto il corifeo, di un coro scomparso, ridotto all'ufficio di 
spiegatore (1). 

Sia detto con buona pace del D'Ancona e del Carducci e in genere 
di tutti i critici « letterari » del teatro, le Rappresentazioni sono tanto 
migliori teatralmente quanto più sono rozze. Componimenti sconnessi 
tutti. hanno talora. anzi spesso. dei brevi tratti efficacissimi, nelle forme 
popolari ed elementari: tratti che nelle rappresentazioni letterarie sono 
sommersi dalle agghindature di stile e dalle rifiniture di poesia ovvero 
dagli sviluppi di versificazione. La poesia « drammatica », quando c'è. 
è nella scena. è nel movimento delle passioni, è nel contrasto dei senti. 
menti. nell’urto delle volontà e non nelle fiorettature metriche © sti. 
listiche. 

Nella rappresentazione di Antonia Pulci un attimo di commo 
zione non e è: appena qualche fremito e nulla più. In quella dei 
tre ladroni c'è invece una scena che assurge a una tragicità grottese: 
di una modernità singolarissima: la tentazione del Diavolo è une 
concezione drammatica originale sebbene primitiva. 

Invece in quella di Santa Chiara che è più chiesastica, si per 
corre tutta la vita della santa senza un brivido, pur trovando de 
momenti di interesse. ma non di emozione. 

Per concludere. le Rappresentazioni sacre hanno questa parti 
colarità caratteristica: che non contengono un fatto, ma un’idea — | 
quale è precisamente il legame che tiene uniti gli episodi o i quadr 
che le compongono. Dove quest'idea è semplice e chiara, la commedi: 
nasce spontanea: dove è invece riflessa, e concetta per edificazioni 
anziché per commozione, l'opera resta fredda e piatta e non diventi 
ne dramma né commedia. 

Bisognerebbe, io credo, riesaminare oggi le Rappresentazion 
Sacre, e fare opportuni scavi in quei libretti stampati che sono orme 
i ruderi delle effimere opere d’arte che apparvero al sole dei nost 
paesi: ci si troverebbe dentro (sono persuaso), dei buoni grani di 


seminare. sì da averne ottimo frutto. 


(e finalmente nella Jetteratura francescana la cosidetta « Med 
La lella Povertà di S Francese isti 
azione della overta di Santo Francesco », 0 « Le mistiche nozz: 
k veramente curiosa che un « pediente imile sia tato adottato da 
VIUOL: attidande ad un lettore I ufir ‘ di collegare Coli pork pagine del ri 


diversi quatri di felitto è Custivo che « il 


Strenkowski 


ippresenta nella cornice scenica id 
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Francesco con Madonna Povertà » o Comertium Paupertatis o Sacrum 
Commercium. È un testo trecentesco. del tipo di quello dei Fioretti. 
Si tratta però di una composizione di tutt'altro genere: è un'allegoria. 
sraziosissima, nella quale alcuni episodi o tratti squisiti — come il 
(onvito — sono veri gioielli degni dei Fioretti. 

Riferisco per sommi capi l’orditura di questa « Meditazione 
che per la forma non ha nulla di teatrale, ma per la sostanza è. se- 
condo me, la più bella rappresentazione che si possa immaginare: 
tale da meritare di essere tradotta in forma drammatica. perchè con- 
sente le più alte espressioni di poesia e forse le più pure fonti di 
ispirazione musicale. Si tratta in sostanza dell’idillio e delle nozze 
di Povertà e di Francesco — allegoria elementare ma si può dire cla» 
sica: è quella di Jacopone e di Simone Martini. di Giotto e di Dante: 
affresco e laude. pittura e mistero. figurazione plastica e visione 
eterea. 

Il sospetto che sulla scena questa storia potesse apparire fredda 
» vinto dalla vaghezza della narrazione e dall’inaspettata varietà degli 
episodi. Io la immagino come una figurazione mimica (perchè non 
uno schermo?) accompagnata da poesia e da musica: è una visione, 
un sogno, un poema in azione. 


Il beato Francesco cerca sollecitare la Povertà, e la loda, ma nes- 


suno l'intende: ne domanda a due poveri, i quali l'han vista passare 


spesso, sola o in compagnia: e sanno che abita in cima a quel monte 
à: ma è arduo andarci: bisogna spogliarsi di tutto per andare a tro- 
arla. Ci vanno. E così Francesco ebbe i primi compagni. La trovano. 
la pregano che stia con loro. La risposta della Povertà è assai dit- 
isa (e inattesa): ella risponde facendo compendiosamente la storia 
lell'anima cristiana, da Adamo a Cristo, e poi quella degli Apostoli 

ei loro seguaci e la vittoria dei martiri. Ma poi 


dice venn 
Pace contraria alla Povertà. Questa pace è quella dei Cristiani « 
gli Imperatori, quella che segna la fine del dominio della Persecu 
one, la Madonna della virtù, e sorella della Povertà. 
lo non sono versato in esegesi storica, ma non ricordo di avet 
onosciuto una concezione della storia più ardita e più grandiosa 
il questa allegoria che consacra la Persecuzione come una Madonna, 
onsidera la Pace contraria alla Povertà: amara e audace critica 
lelle deviazioni dallo spirito del Vangelo, sviluppata nella illustra- 
none dei falsi poveri: « e sotto la pelle d'angelo era la malizia vol 
na e rabbia di lupo »). 
Segue dunque la storia dei falsi poveri, Vimpero dell’Avarizia 
vito 1 subdoli nomi di Diserezione, Previdenza, Prudenza. Vani espe 


l’avarizia chiede aiuto all’Accidia per vincere certi religiosi. 
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finchè i frati minori. i compagni di Francesco, riescono a condur seco 
loro Madonna Povertà, e con lei trascorrono la vita che si foggia in 
immagine eterna in certo Convito, uno dei capitoli più graziosi che 
si possa immaginare. 

L'Ospite soavissima che ha seguito i frati nel recesso dove li ve. 
diamo come attraverso un velo di sogno (Questo Convito è forse una 
prova? Tant'è) vuole. prima del Convito. l’acqua alle mani. I frati 
gliela danno: ma non hanno di che asciugare le sue mani. ed un di 
loro porge umilmente un lembo della sua tunica. La dama vuol 
dunque mangiare. Oh! signore, ci son tre pani d’orzo: come fare? 
Ella vuol le vivande cotte. nelle scodelle. Giusta. Una scodella infatti 
cè:« e gliela portano. piena d'acqua fresca, perch’ella vi intinga il 
pane. Madonna vuole qualche legume. almeno. per companatico. Ma 
i fratelli non hanno orto: però ci son, qua e là, dei ciuffi d'erbe sel. 
vatiche: e premurosi glieli offrono. Avranno almeno del sale per con 
dirle? Neanche per idea. Un coltello per mondarle? Neppure. A\rar 
del vino. Men che meno. Non hanno proprio nulla, benedetti figlioli? 
nulla di nulla. E allora mangiano quel che e’ è, e par che si sazino 
soprattutto di quel che non e’ è. « E poi che ebbono mangiato e furov 
-azi più furon allegri che s’egli avessono auto abundantia di cib 
solenni... E menaronla in luogo dov'ella poteva posare, però ch" 
era affaticata ». Posare. si intende. in terra: e con quanta 
cezza le viene offerta. perchè stia a suo agio, una pietra per guanciale 
Tanto cara. quella pietra. che « ella con quieto e sobrio sonno - ad 
dormentò 

Ma si alzo presto; e volle vedere il Chiostro. Cè in questo tratt 
una incantevole astuzia: il dubbio che i fratelli avessero un chiostr 
che le tenessero celato. E allora essi fa portarono in cima al mor 
e mostrandole intorno il paese, infinito fino all'orizzonte. dis- 
ecco. questo e il nostro chiostro. Allora « ella comandò che tutti 
dessero e parlò loro parole di vita: siate benedetti... ». 

Le parole di vita sono « Ja lode della grazia in cui sono di Di 
per volere e-sere come il Signore ». E Madonna Povertà conclu 

io \i domando perdono d'avere tanto indugiata a venire a voi. \: 
ramente che Dio e con voi, e io non lo sapevo ». 

Questa figura di Madonna Povertà, così argutamente ritro 


quasi astuta, che prima diffida, e poi mette alla prova, e poi cireui 


€ poi si fa umilmente indiscereta. senipre un po dubbiosa che i fra 
teli 


| j - ° . 

i de celino qualche ricchezza recondita, è di una squisitezza f: 

minile addirittura incantevole. Degnissima di star chiusa in uno d' 
i 

più »-plendenti fioretti come una genuina in un castone... (Dio ni 


perdoni | immagine ricca) come un bocecio di rosa nel suo calice. 
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F questa è la « Meditazione della Povertà di Santo Francesco ». 
vero il Comertium Paupertatis, ovvero il Sacrum Commercium 
dell'operetta c'è una recente versione nuova di Ermenegildo Pistelli). 


VI. 


Fsiste dunque... (e ho scritto tutto questo per concludere così) 
esiste da quattro. cinque... e forse sei secoli un teatro francescano: 
esiste ma meno povero in spirito di quanto ci si immagina: com- 
prende una « farsa » con un diavolo (non un diavolo a quattro. ma 
un diavolo a solo. sufficiente) un dramma. quello di Antonia Pulci: 
ino spettacolo, quello del Nuti; e un soggetto di fiaba, di allegoria... 
i cinematografia se volete. quello anonimo delle Mistiche Nozze. 

lutte queste « rappresentazioni » antiche, quando siano messe a 
aragone delle opere teatrali d'oggi. appaiono composizioni informi. 
mbrionali. caotiche: ma tutt'altro che prive di teatralità. Ne hanno. 
se mai. troppa e incosciente, ( Sublime qualità dell'ispirazione. sempre 

ncoscienza 0 l'involontarietà). E proprio per queste ragioni, con- 
tengono gli elementi tutti delle rappresentazioni moderne. Non ab- 
amo inventato nulla. neppure sul teatro. nè i miei predecessori e 
npagni nè io. nè inventeranno nulla i mostri successori che figu- 
reranno San Francesco. Sarà molto se lo rispetteranno. 

Ma si dovrebbe, secondo alcuni, darne un'interpretazione « ori- 
ginale ». « Interpretare » San Francesco? Non ci mancherebbe altro. 
toggiarlo in una immagine muova? ricercargli una fisonomia 
stra » anzichè sua? Si scherza? 


\xvicinarsi a lui di un millimetro, dalla nostra nullità al suo 


plemdore, è già impresa così ardua a farsi, con la più devota umiltà 


nstero, che il concepire soltanto di dovere « servirsene » per dire 


osa di diverso (di più, no, non ci pensiamo neppure) da quello 
le ha detto con la sua vita. sarebbe una assurdità. È una protana- 
e. quella, sì. 


Dunque per rappresentare qualcosa che assomigli anche vaua- 
te all'ascesa di un anima dagli errori terreni alla estasi celes 
da fare altro, secondo me, che seguirla: non sognarsi nep- 


li superarla, di precederla, di trascinarsela dietro. Seguirla con 


ti, con intelletto d'amore: se si può, e meglio che si può. 

ì | 
Vuesto significa anche quel che non par sia chiaro in molti spi- 
he l'intelletto d'amore è un certo stato di grazia che esclud 


icgo dalla reverenza, e il servilismo dall'umiltà, ma avvicina 


Sorriso e si inchina per una parola carezzosa 
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Nè capisco perchè San Francesco sia considerato « tanto grande » 
da « non poter » essere rappresentato in teatro. Perchè altrove sì, è 
in teatro no? Non è il teatro un’arte come tutte le altre? Ma noi mo- 
derni che pure abbiamo un recente passato di inococlasti, vediamo 
certe grandi figure sempre come statue su piedistalli, in posa: e non 
ci vogliam persuadere che prima di essere monumenti furono uomini; 
e come tali, buon argomento di teatro... 

Ma quello è un santo; e il teatro... elim ehm!... il teatro... Ah! 
sì?... il teatro dunque è e deve restare soltanto il palco di esibizione 
di tutti i peggiori istinti umani, passati, presenti e futuri?... È questo 
che si vuole? Ma no, ma no... si sbaglia, benedetto San Francesco! 


Mario FERRIGNI. 
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ILE CORREZIONI DI FERDINANDO IV 
ALLA COSTITUZIONE DEL 1812 


(DA UN MANOSCRITTO INEDITO) 


È bene premettere un cenno sulle cause che diedero origine 
alla costituzione di Sicilia del 1812. 

Il 14 febbraio 1811 venivano pubblicati in Sicilia tre decreti 
di Ferdinando IV: col primo si dichiaravano beni della Corona i beni 
della Chiesa e dei Comuni, e si mettevano in vendita; col secondo 
si disponeva una lotteria per i detti beni, fissando in 10 once il prezzo 
di ciascun biglietto, e col terzo s'imponeva il dazio dell’uno per cento 
sull'ammontare di qualsiasi pagamento fatto per pubblica o per pri- 
vata scrittura. 

(Questi tre decreti, emanati per far fronte alla disperata situa- 
zione finanziaria in cui si trovava il regno, avevano lo scopo di supe- 
rare i donativi votati già dai bracci del Parlamento Siciliano, Parla- 
mento istituito da re Giacomo d'Aragona. ed i cui stanziamenti in 
bilancio assumevano il paradossale titolo di donativi. 

Il Parlamento aveva, durante le vacanze, una rappresentanza 
permanente, detta deputazione, composta di dodici membri, ed a 
questa deputazione si rivolsero per iscritto, nel 24 aprile 1811, qua- 
rantatre baroni feudatarî del regno, protestando contro l'emanazione 
di questi decreti ledenti i loro diritti e le loro prerogative feudali. 
e chiedendo l'immediata convocazione del Parlamento (1). 

Da questo momento ebbe inizio la lotta dei baroni contro il re. 
Però, a fianco dei baroni si pose il capitan generale delle forze in- 
glesi in Sicilia, lord Guglielmo Carlo Cavendish Bentinck, ed il re 
dovette cedere. Il duca di Calabria, che fu poi Francesco I, divenne 
alter ego del re e Vicario Generale di Sicilia, la regina Maria Caro- 
lina si ritirò, prima, nella sua villa di Termini Imerese e, poi, partì 


1]}) Cfr. anche Constitutiones Regum Regni Utriusque Siciliane, mandante Fride- 
rico II Imp. per Petrum de Vinea concinnatore. Neapoli. 1786. 
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per via di mare per Zante e Vienna: il re. con la Partanna (2). andò 
alla Favorita. malato. ed in Sicilia venne di fatto emanata la costi. 
tuzione, con un decreto reale del 1° maggio 1812, controfirmato dai 
ministri liberali, fra i quali il principe di Belmonte, degli esteri, il 
duca d'Angiò. il principe di Castelnuovo ed il principe di Villa. 
franca, tornati allora dalla breve prigionia nelle isole di Favignana 
e di Pantelleria (3). 

Il Parlamento fu aperto il 18 giugno 1812, a Palermo. ed il 
duca di Calabria pronunziò un discorso liberalissimo, pubblicato per 
intero sul « Giornale di Palermo ». raccomandando la formazione 
della costituzione liberale del regno, raccomandazione tanto bene ae- 
colta che. due giorni dopo. e con una seduta durata da sola venti. 
quattrore. il Parlamento aveva già approvati i dodici articoli fon- 
damentali della costituzione (4). 

E così nacque la prima costituzione italiana, copiata. per far 
anche presto, sulla costituzione inglese. 

Piacesse oppur no a tutti i baroni, questa nuova forma di go- 
verno. non è chiaro. ma un annalista del tempo afferma che « molti 
baroni applaudirono per patriottismo all'abolizione del sistema feu- 
dale. benchè li privasse di copiose rendite e del diritto proibitivo 
di caccia » (5). il che prova ancora una volta l'animo generoso dei 
siciliani. 

Tutti sono d'accordo. inoltre, che la costituzione fu approvata 
dal duca di Calabria. senza bisogno dell'intervento di Ferdinando IV 
il quale. semplicemente, ratificò in blocco — volente o nolente. sotto 


(2) Luisa Migliaccio di Siracusa, figlia del Duca di Floridia e vedova del principe 
di Partanna, aveva allora quarantadue anni compiuti 

(3) Cfr. Giuseppe Bianco. Sicilia ed occupazione inglese. Palermo, 1902. 

(4) Il testo stampato della costituzione del 1812, e preparatorio pel Parlamento 
del 1813. dopo un piano delle basi di essa, di 12 articoli, si divideva in tre titoli: i 
primo trattava del potere legislativo, dei consigli civici e magistrature municipali, della 
Colonna annonaria di Palermo, delle forme di elezione alla Camera dei Comuni, della 
stampa, della successione al trono, della feudalità, della Libertà (sic!). dei diritti e de 
doveri «del cittadino, dell'abolizione dei Fedecommessi; il secondo del potere esecutivo 
ed il terzo del potere giudiziario. Fra aggiunto il piano generale per Vorganizzazione 
delle magistrature, dell’istruzione, delle dogane, ecc., nonchè il bilancio statale, la mappa 
delle popolazioni e.... la nota delle gratificazioni e spese di questo Parlamento (cioè per 
l'apertura, preparazione e... votazione di quello del 1812), ammontanti ad once 2902, 
tari 19 e grana 6. Il boccone più grosso, cioè once 300, spettò a Don Gaetano Rutè, coa- 
diutore «del Protonotaro del Regno. e che fu il più attivo preparatore e compilatore d 
tutti i testi della costituzione e dei suoi annessi, uomo di fiducia sia del Vicario Generale 
che del principe di Belmonte. 

(5) A. Coppi, Annali d’Italia, Roma, 1850. La legge costituzionale del 1812 veniva 
a limitare enormemente il diritto baronale delle riserve di caccia, e nuove restrizioni 
erano proposte per la compilazione del codice e per il richiamo in vigore del capi 
tolo 2% del re Giacomo. 
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la pressione di Bentinek — quanto si era fatto (gli fu richiesto di 
ibdicare. nel caso che non avesse accettato). Ora, invece, da un ma- 
noscritto, da me conosciuto e del tutto ignoto finora, risulta che alla 
formazione della costituzione del 1812 il re Ferdinando IV contribuì 
in un modo diverso e maggiore da quello della sua semplice e sola 
approvazione formale e finale. 

\lcuni anni fa l'arcivescovo di Sorrento. il napoletano Mons. Giu- 
seppe (Giustiniani. presente il comm. Francesco Saverio Gargiulo, pro- 
fessore all'università di Napoli. mi mostrò un manoscritto contenente 
i tre titoli della costituzione di Sicilia del 1812. Insieme al Gargiulo, 
l'Arcivescovo mi fece notare che sulla seconda pagina del primo fa- 
scicolo era scritto, in calligrafia diversa da quella del resto del ms. 
Costit. del Regno di Sicilia » (in caratteri maiuscoli) e più sotto 
«] placet sono di mano di S. A. R. Don Francesco Vicario Generale 
del Regno e le osservazione (sic) a fianco dritto di S. M. il Re Ferdi- 
nando IV e. D. e. (che Dio conservi) P. Ras (?)». 

Era quindi chiaro che il ms. doveva esser proprio quello fatto 
preparare dal Vicario Generale, da lui accettato e poi sottoposto al Re 
per l'approvazione finale. Esso si componeva di due fascicoli: il primo 
{legato con nastrini color salmone) di 166 pagine numerate. scritte 
alla spagnola. il secondo di 72 pagine seritte e 32 bianche. 

Venuto, qualche tempo dopo, anche in possesso del testo stam- 
pato dalla Reale Stamperia di Palermo nel 1813, contenente, al com- 
pleto. la Costituzione del 1812, a comineiar dai dodici articoli fon- 
damentali ed a finir con il progetto di bilancio (6) e con la mappa 
delle popolazioni siciliane, pel calcolo dei voti (7), chiesi all’Arci- 
vescovo di permettermi di verificare se fra il ms. ed il testo vi fos- 
sero delle varianti. Così potetti notare e copiai le differenze che in 
effetti esistevano fra i placet ed i molet del testo ufficiale e quello 
del ms. 


Più tardi, deceduto Mons. Giustiniani. e valendomi della cor- 


(6) Il bilancio, annesso al testo della legge e chiamato Piano di Finanze, era fissato 
in once 1.847.687 per le entrate ed once 2.016.089 per le uscite (245.000 once annue erano 
assegnate per la lista civile e per le spese della casa reale). 11 Parlamento, però, conside- 
riva che il deficit dipendesse da inesattezza dei riveli, ed ordinava quindi una revisione 
della tassazione per i beni fondiarî specialmente, imponendo nuove tasse, fra cui un’addi- 
zionale del 2*, e sulle proprietà ed una tassa di due tari per barile legale di vino, 
esportato dal regno. 

(7) A tenore della popolazione (censo del 1798) la Camera dei Comuni (rigorosa 
lerminologia inglese) comprendeva 105 membri eletti dalle città e terre (Palermo aveva 
0 deputati e 3 per ciascuna Catania e Messina), 46 dai ventitrè distretti, 2 dalla Università 
di Palermo ed uno da quella di Catania. Palermo università ne aveva uno in più, per 


rompensarla dalla perdita di un rappresentante nella Camera dei Pari. non possedendo 
più le sue Badie. 
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tesia del cav. Manfredi Fasulo. di Mons. lacuzio, attuale Arcivescovo 
di Sorrento e di Mons. Trombetta. ho cercato — finora senza sur- 
cesso — di ritrovare il ms. e. inoltre. di scoprire come esso sia giunto 
a Sorrento. 

E credo di esser nel vero (e così con me pensa il Fasulo) che 
il ms. dovette essere affidato a Mons. Vincenzo Calà, cappellano di 
‘orte a Napoli nel 1816. forse per calmare qualche serupolo reli. 
gioso di re Ferdinando IV. e fu poi dal Calà stesso portato a Sor- 
rento. città di cui era stato arcivescovo e dove ogni anno si recava 


a villeggiare. dimorando appunto nel seminario o nell'episcopio. el 


ivi continuando i suoi studî prediletti. Le differenze che esistono 
fra il testo del ms. e quello stampato della costituzione, rivelano 
il contrasto fra il Re. il principe ereditario ed il principe di Bel. 
monte, ed — infine — dimostrano come Ferdinando IV non avesse 
affatto abdicato alle sue prerogative di sovrano e che molto a malin- 
cuore concesse quanto gli veniva chiesto. 

AI Capitolo IV. Varticolo 1 suona: « La dignità dei pari tem. 
porali (8) ecc.. sarà perpetua, inalienabile. ereditaria ecc. Fgual- 
mente restano perpetue ed inalienabili le dignità ecclesiastiche par- 
lamentarie » (9). Nel testo stampato è la nota: Placet Regiae Maje. 
stati. E. nel ms.. di pugno del re è. invece. scritto: « Nolet per le 
dignità eccl. parl. Su questo dobbiamo intenderci ». Ma, in fondo. 
non s'intesero affatto, e la volontà reale non fu rispettata. Bentinck. 
evidentemente. non voleva da parte del parlamento liberale una po- 
litica antiliberale nei riguardi degli ecclesiastici, e la sua volontà 
prevalse. L'articolo 6 suona: « Erigendosi nel nostro regno di Sicilia 
nuovi vescovadi, s intendano ipso facto pari spirituali i nuovi ve 
scovi, e i loro successori ». Anche qui nel testo a stampa è la nota 
Placet R. M., mentre nel ms. il re annota: « Anche su questo dobb. 
int. (dobbiamo intenderci) », e poi. invece, prevalse ciò che in fondo 
era logico. 

AI Capitolo VI Varticolo 5, che tratta di coloro che non possono 
far parte della rappresentanza nazionale, dice: « Gli uffiziali del. 
l'Esercito e della Marina in attuale servizio di colonnello in più. ec- 
cettuati fra questi coloro. che abbiano una rendita di once trecento 
annuale ». 


8) 1 pari temporali erano 124. e propriamente 50 principi, 18 duchi, 20 marche» 
2 «onti e 34 baroni 

(9) 1 pari spirituali erano 61. e cioè 3 arcivescovi. 7 vescovi, VArchimandrita di 
Me»sina. il Priore di S. Giovanni di Messina, il Commendatore della Magione di Palerme 


43 abati. 3 priori minori ed il Precettore di San Calogero 








nd 
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Lasciando come sono nell’originale la punteggiatura, la sintassi 
la grammatica, il testo stampato è annotato: Vetat Regia Maje- 

stas. E questa vo'ta il Re ha vinto. perchè nel ms. la sua nota è carat- 

teristica: « Pazzia! Nessuno ufficiale, anche con mille once ». 

Il re non voleva che i militari facessero della politica e qui il 
suo parere ha avuto il sopravvento. Ancora più caratteristica è una 
nota al Capitolo X. articolo 11. che dice: « I candidati non potranno 
lare agli elettori denaro, feste. pranzi. 0 altro. sotto la pena di once 
Inecento, e di nullità di elezione ». 

È vero che si aggiunge: Placet R. M.. ma il re anche annota. 
sarcasticamente, lui che è sovrano del paese dove le regalie ed i do- 
rativi sono di prammatica: « Ci riusciranno? Sap. tue. ». Su queste 
due parole finali puntate e mozzate invano mi sono scervellato. È 
non sono riuscito a trovarne il senso vero, se pure hanno un senso 
he si riferisca direttamente al soggetto trattato. 

Per trovare un'altra correzione importante bisogna. poi. arri- 
vare all'articolo 2 del Capitolo XXV, che. considerando le preroga- 
tive in giudizio dei deputati, stabilisce: « I pari, e le loro Mogli. è 
\edove, finchè non passino a seconde nozze, come anche le eredi 
lelle Parie. debbano essere giudicati nelle materie Criminali della 
camera de Pari con quelle forme, che si stabiliranno in appresso ». 
Il testo stampato aggiunge: « Placet R. M.. riserbandosi S. M. di 
dichiarare il suo Real Animo sulle forme da stabilirsi » mentre il ms. 
dice: « Nolet. Nolet. ». Cancellati con un frego netto di penna di 
due nolet, il re aggiunge: « Qua bisogna intenterci. Troppe difti- 
coltà ». E le sue intenzioni. furono. infatti, espresse nella riserva 
del suo real animo. 

Molti articoli seguono, poi, nel ms. senza nessuna nota di place? 
» di molet, fino al famoso decreto sulla libertà di stampa. 1 Borboni 
furono sempre nemici dei pennaiuoli ed i giornalisti, che Papa Gre- 
gorio MII chiamava Menanti, incutevano un sacro terrore anche al 
Duca di Calabria, malgrado il suo liberalismo marca inglese. E la lotta 
giornalistica non mancò poi di ardere, fremente e veemente, in tutta 
la Sicilia (10). Interviene, quindi, nella redazione delle note agli 
articoli in questione, una terza ©, forse, quarta persona competente, 
con una calligrafia incerta e tremante, che rivela un uomo di una certa 
età. E tutti i placet ed i nolet sono di questa mano. 

(10) La libertà di stampa fece pullulare una quantità di giornali e di giornaletti 
motutta l'isola. Molti erano sovvenzionati dagli inglesi, ed a capo della stampa costitu- 
zionale era, nel 1813, La Cronaca di Sicilia, che si pubblicava a Palermo, di modo che 
giornali costituzionali e filobritannici erano detti cronici, mentre quelli di opposizione 


onservatrice cerano chiamati anticronici. Tutti cessarono le loro pubblicazioni. salvo un 


ato. nel 1815 
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La calligrafia di Ferdinando IV riappare negli articoli. relativi 
alla successione al trono e su quelli riferentisi ai diritti ed ai doveri 
dei cittadini. Qui, il re. evidentemente non soddisfatto, scrive in testa 
alla pagina. « Si dovrebbe rifare tutto. P. (?) ha capito alla smerza », 
A parte il caratteristico vocabolo napoletano smerza. che vuol dire 
all'incontrario, chi può essere stato il P. che non ha capito bene? La 
ricerca non è facile, data anche la vecchia abitudine invalsa in casa 
Borbone di Napoli di chiamare tutti o quasi tutti con un nomignolo 


od un soprannome, abitudine del resto necessaria là dove. con po- 


chissimi ed assai comuni nomi di battesimo, si debbono chiamare e 
distinguere l'una dall'altra tante persone (11). Il fatalismo di Ferdi- 
nando IV si rivela nel Capitolo X. Esso stabiliva che: « Ogni Sici- 
liano per potere avere parte diretta, o indiretta alla formazione della 
Legge dovrà sapere leggere. e scrivere; e così nel 1830, non sarà 
permesso ad alcun Siciliano, che non sappia leggere, il poter essere 
Elettore ». 

Sotto — lasciando rigorosamente a posto le virgole del testo uffi- 
ciale — è scritto nella copia a stampa: Placet. Ma il re osserva 
(nel ms.): « Si vedrà nel 1830 se vorrà Iddio ». Poi un frego su tutto 
ed il « Placet ». 

Il re teme che anche un sovrano non possa permettersi di fare 
dell'umorismo sul futuro: il futuro è sempre posto sulle ginocchia 
di Giove. Il ms. segue. poi. conforme al testo stampato fino al capi. 
tolo dei fidecommessi (12), che è annotato dal terzo misterioso carat- 
tere. con una correzione di poco conto di Ferdinando IV, che cambia 
in « ammettiamo una riforma » la frase « essere necessaria ed urgente 
una riforma ecc. ». Un'altra correzione è dopo le parole « progetto 
di legge su questo oggetto » con l'aggiunta: « che sia interamente 
(seritto su pienamente, cancellato) uniforme alla costituzione inglese ». 

All'articolo 19 del Titolo Il (Potere Esecutivo) che suona: « Il 
Parlamento poi ritiene per qualunque atto del potere esecutivo. il 
diritto di far delle petizioni, e rimostranze. e S. R. M. dovrà sempre 
prenderle nella dovuta considerazione ». nel testo stampato è ag- 
giunto: Placet. Invece nel ms. è seritto prima: « Nolet perchè è fa- 
coltà Nostra... » frase incompiuta che è poi cancellata, e. quindi, 
scritto a fianco Place, invece di Placet. come se un pensiero abbia 


(}}) Tutti i principi di casa Borbone avevano un soprannome ed alcuni comuni 
del vecchio regno delle due Sicilie solevano tenere, nei registri di popolazione, segnato 
anche il soprannome di molti cittadini, accanto al nome, per poterli meglio identificare 

(12) | fidecommessi e le sostituzioni di qualunque natura, meno che le « sostitu- 
zioni volgari. pupillari ed esemplari », furono aboliti dal giorno della reale sanzione 
del 25 maggio 1813 
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fermata la penna e lasciata così incompleta la parola strappata per 


forza alla volontà reale. Torna l'umorismo reale in una nota del- 
l'elenco degli impiegati (13). alla quale il re aggiunge. tre volte: 
« Troppi. Troppi. Troppi ». L'ultima correzione è sotto l'ultimo 
placet. all'articolo 11. che chiude il Titolo IL titolo ferocemente tar- 
tassato dai nolet e dalle riserve reali: trattando detto articolo delle 
lettere di naturalizzazione e del diritto della cittadinanza. la nota a 
stampa dice: « Placet per la naturalizzazione: ma per la cittadinanza 
sarà di Nostra facoltà accordarla colle clausole apposte alla sanzione 
dal paragrafo 2 di questo Capitolo ». Ora qui il re ha. prima. seritto 
solo per la naturalizzazione » ed ha poi cancellato. e quindi ha 
«ritto: « per la nat. » concludendo: « ma per la cittadinanza ece. » 
come segue. 

Queste note. che rivelano lo stato d'animo di Ferdinando IV, e 
tutti gli altri nolet e le riserve apposte alla carta costituzionale lumeg- 
giano una parte nuova della figura del re di Sicilia. E questa costitu- 
zione. copiata dall'inglese per un popolo dall'inglese così diverso. come 
il siciliano. e voluta dai liberali britannici. se apportò benefici non 
comuni al popolo della bella isola. insegnò anche molte cose ai gover- 
nanti ed ai governati. come le insegnò ai napoletani che avevano sa- 
lutato il Senato Consulente concesso da re Giuseppe Bonaparte nel 
811 con un Te Deum scritto apposta da Paisiello. E re Ferdinando IV, 
prima (il 13 novembre 1813) ritirò Valter ego al duca di Calabria 
ed annullò il parlamento. senza peraltro sopprimere la costitu- 
zione ( 14) ed il Principe di Salerno che aveva seguito le paterne inten- 
zioni salì in sommo auge (15) e poi. tornandosene a Napoli. distrusse 
tutto. facendone risalire la colpa ai parlamentari. specie a quelli della 
Camera dei... Comuni. A questi, infatti. il 15 maggio 1815, parlò 
rlemente il Principe di Campofranco, in qualità di Regio Commis- 
sirio. Egli. dopo aver annunziato che il sovrano lasciava la capitale 
eche non poteva permettere che il Parlamento restasse aperto e perciò 
lo scioglieva. partecipava che il re « aveva avuto più volte la soddisfa- 
zione di restare contento del maggior numero dei Pari e di alcuni fra 


13: Il potere esecutivo, con la nuova costituzione, assegnava da quel momento in 
tutti gli impieghi eselusivamente ai siciliani e ne aumentava notevolmente il numero, 
leterminandone le attribuzioni. 

{1 Il Parlamento. in seguito ai tumulti di Palermo del luglio 1813 la cui re- 
sponsabilità era ricaduta sulla polizia... costituzionale era stato prorogato prima e, 
poi. in seguito alle pressioni popolari, di nuovo aperto. La mossa di Ferdinando IV, 
erò. trovò questa volta favorevole lo stesso Bentinek, tornato allora dalla Spagna, il 
quale visitando la Sicilia e tenendo un discorso al popolo di Catania raccomandò ai sici- 
liani di non eleggere alla Camera dei Comuni i «soliti brieconi sul tipo di quelli del- 
l'anno 1812! ». 


(15) Memorie particolari. 
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i rappresentanti dei Comuni: ma nel tempo stesso avergli ordinato di 
non dissimulare che avrebbe desiderato più celerità ed amore di pub. 
blico bene nei lavori importanti e più riflessione imparziale negli os. 
getti riguardanti le prerogative della Corona e la sussistenza e la sicu. 
rezza dello Stato. la buona fede e l'onore nazionale. Non aver potuto 


il Re vedere senza dolore che la Camera dei Comuni fosse stata per 


sette mesi insensibile al pericolo del fallimento dello Stato ed alle la- 
crime di migliaia di famiglie reclamanti invano i loro diritti. Ch'essa 
aveva ridotto alle più dure prove la virtù degli uffiziali dell'esercito 
e dei creditori dello Stato. lasciandoli lungamente privi del prezzo del 


loro servizio e dei loro capitali » (16). 


E. sciolto il Parlamento. malgrado le promesse che seguirono. 
il suo parce sepulto fu definitivamente seritto al Congresso di 
Vienna (17) dove venne stabilito che « il Re delle Due Sicilie, ripi- 
gliando il governo del suo regno non avrebbe introdotto cambiamenti 
i quali non potessero conciliarci. sia colle antiche costituzioni monar- 
chiche. sia con principî adottati dall'Imperatore d'Austria nel regime 
interno delle sue provincie d'Italia » (18). E Ferdinando IV si chiamò 
Ferdinando |. 


inceLo Fravio Gui. 


16) Pubblicazione nel « Giornale di Palermo » ed « Atti del Parlamento Siciliano 
I re. imbarcatosi sulla fregata inglese « Queen » partì il 15 da Palermo, diretto a Mi. 
lazzo e Messina. e di lì proseguì. poi, sempre per via di mare, a Napoli, dove la « Queen 
sì ancorò. presso Baia. scortata dalla flotta anglo-sicula. Intanto il figlio del re, Leopoldo 
li Salerno. recatosi presso il quartier generale austriaco, aveva ripreso possesso del regno 
li Napoli a nome di suo padre. Ferdinando IV da Baia si recò a Portici e si ritirò nella 
sua villa della Favorita. in attesa dei suoi preparativi di ingresso a Napoli e delle de 
sioni del Congresso di Vienna. Primo a visitarlo, a Portici, fu il Cardinale Ruffo 

117) L'atto in oggetto fu particolarmente convenuto fra il cavaliere Medici Prin 
ripe di Ottaiano ed il principe di Metternich. Gli altri due plenipotenziari siciliani 
erano Don Alvaro Ruffo. che. come il Medici. si ebbe in dono una rendita annua di 
iucati seimila ed il titolo di Principe. ed il Duca di Serracapriola, che si ebbe il dono 
Îî una rendita annua di tremila ducati. 

(18) Articolo inserito nella Nota del Ministro degli Affari Esteri delle Due Sicilie 
alle Corti di Europa, il }° ottobre 1820. Tomo |. pag. 223-225 
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L'AERONAUTICA 
E LE SCIENZE BIOLOGICHE 


lo non so se la Scienza abbia un cervello, e neanche se Minerva 
sia uscita armata di tutto punto dal cervello di Giove, ma se queste 
due premesse sono vere è certo che nulla assomiglia alla nascita di 
Minerva più che la generazione dell'Aeronautica per virtù della 
Scienza. 

Quest'ultima non ha in sè nulla di diverso qualitativamente 
da quelli che sono gli elementi comuni dell'umano progresso. Sola- 
mente che, laddove quelle conquiste e quei perfezionamenti che pos- 
sono chiamarsi empirici si compiono con infinita lentezza, le con- 
quiste scientifiche sono rapidissime. 

Gli strumenti mentali e morali di cui l'uomo dispone sono sem- 
pre i medesimi: l'osservazione. l'esperimento, il ragionamento indut- 
tivo e deduttivo, l'abilità manuale e la fantasia inventiva. 

\ seconda del metodo con cui questi mezzi sono usati. si ha 
un indirizzo empirico o scientifico dell'attività umana, con questa 
differenza fra i due: che il secondo è molto più rapido ed ha un 
rendimento molto maggiore. 

Basta pensare ai secoli ed ai millenni occorsi perchè l'ansia di 
correr miglior acqua giungesse a perfezionare gli strumenti della na- 
vigazione, dalla piroga lacustre al piroscafo transoceanico; e poi pen- 
sare ai primi tentativi saltellanti di pochi anni fa e alle transvolate 
oceaniche di oggi, per essere colpiti dalla frenetica velocità con cui 
aviazione ha percorso e percorre il suo ciclo di sviluppo. 

\ chi guarderà questi eventi dall’altezza di aleuni secoli parrà 
he lo sviluppo sia stato istantaneo e che l'aviazione sia nata adulta: 
nata dal pensiero scientifico. 

Ma per noi, che assistiamo giorno per giorno alla faticosa lotta 
contro le difficoltà che si presentano di continuo, è invece evidente 
che l'evoluzione è tuttora in atto; ed è oggetto di sommo interesse 
osservazione delle forze spirituali che condizionano questo processo 
dì sviluppo. 
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È caratteristico della strettissima dipendenza del progresso avia. 
torio dalla scienza il fatto che non soltanto tutte le discipline scien. 
tifiche concorrono al perfezionamento della navigazione aerea. ma che 
tutti i lati di ogni problema aeronautico sono affrontati con metodi 
scientifici. Anche i problemi commerciali. turistici, e di propaganda 
vengono studiati con quei criteri di organizzazione e di sperimenta. 
zione che sono propri del metodo scientifico. 

Ma prescindendo da questi aspetti accessori del problema basta 
seguire anche da lontano l’attività che si svolge nel campo aeronau- 
tico o prender parte ad uno di quei congressi, in cui si radunano per 
un momento tutte le fila dell’incessante lavorio internazionale. per 
essere colpiti dalla collaborazione delle più svariate discipline ai fini 
del progresso aviatorio. 


Le scienze fisiche e le biologiche concorrono, si può dire. con 


forze uguali a questo compito: ciò che non deve far meraviglia perchè 


se la meccanica e tutti i rami tecnici che ne derivano, la geografia 
fisica con la metereologia e Vaerodinamica. la chimica con le «n 
numerose applicazioni considerano i problemi della macchina e del- 
l'ambiente in cui essa funziona. la biologia ha per oggetto lo studio 
dell'uomo aviatore e quello della funzione naturale del volo. dalla 
cui conoscenza tanti vantaggi può sperare anche la tecnica. 

Molti problemi inerenti alla statica. all'equilibrio, alla resistenza 
e via dicendo dell'apparecchio si studiano sperimentalmente con 
grande vantaggio per mezzo di modelli di velivoli di facile maneggi: 
in cui si po-sono facilmente variare ad arbitrio le condizioni mi 
caniche. 

Tra i fatti messi in rilievo con Vosservazione di questi modelli 
ricordo quello. assai interessante, che essi sono in grado di evitari 
da soli un ostacolo che si frappone al loro cammino come un rialzo 
del terreno. un albero. un palo, od altro simile. È un fatto che può 
sembrare soprannaturale, come quello che potrebbe suggerire V'esi- 
stenza di una sensibilità e di una autonomia nel modello inanimato 
di aeroplano: e noi facilmente chiamiamo soprannaturale quello ehi 
non possiamo spiegare con la nostra limitata conoscenza della natura 
La spiegazione del fenomeno ora citato, che si verifica solo se il mo- 
dello di apparecchio è molto equilibrato e leggerissimo, va cercato 
pero nell'azione che l'apparecchio in moto ha sopra la densità e il 
movimento dell’aria che lo circonda, e nella reazione che queste con- 
dizioni dell'aria esercitano sull’apparecchio. 

Le proprietà e le caratteristiche del cuneo dell’aria furono giù 
studiate e sono abbastanza note. come erano noti i fenomeni ana- 


loghi prodotti dal moto di un proiettile. enon è diflicile supporri 
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che sia il cuneo d'aria che urtando contro un ostacolo solido viene 
a costituire una resistenza contro il modello. che lo induce a cambiar 
rotta. 

La singolare proprietà del modello di aeroplano ricorda però 
troppo da vicino quella di cui godono alcuni uccelli volatori perchè 
non sorga l'idea di studiare parallelamente i due ordini di fatti. 

Su questa strada si pose recentemente in Italia A. Jotti. che ha 
cercato di precisare le condizioni in cui le rondini ed i rondoni rie- 
scono frequentemente a sfuggire una rete contro la quale erano di- 
retti a grande velocità, e in prossimità della quale compiono un ra- 
pidissimo cerchio della morte o uno strettissimo viraggio: e stabilì 
che l'ostacolo veniva evitato se l'uccello arrivava contro di esso bat- 
tendo le ali. mentre se esso arrivava planando. incappava general- 
mente nella rete. 

Già parecchi anni prima la singolare proprietà dei pipistrelli di 
evitare anche nell’oscurità gli ostacoli. che si frappongono al loro volo. 
aveva attirata l’attenzione degli studiosi. 

Ricordo fra l'altre le esperienze di un fisiologo di Cambridge, 
HartrilWge. che osservò accuratamente il contegno di numerosi pipi- 
strelli in due sale fra loro comunicanti e nelle quali si poteva fare 
Il buio come in un laboratorio fotografico. 

Fra le varie esperienze eseguite per mezzo di multiformi e com- 
plicati ostacoli sparsi nell'ambiente. ricordo solamente la seguente: 
\prendo più o meno ampiamente l'uscio di comunicazione tra le due 
sale. si potè accertare che cera una larghezza minima di adito per 
cui — a luce accesa le nottole passavano liberamente da una stanza 
l'altra. Se il varco era inferiore a questo minimo, esse mostravano 
ome un attimo di incertezza davanti all’apertura e. quasi ne aves 
sero accertata la insufficienza. proseguivano senza tentare il passaggio. 
Il particolare più notevole è quello che. anche nella più impenetra- 


le oseurità. i pipistrelli riconoscevano esattamente se Vadito era 


non era sufficiente, e mentre per una apertura di 15 em. passavano 
beramente, non tentavano il varco quando essa era di poco inferiore, 
sta di 10 em. 

Delle tre teorie, che erano già da tempo proposte per renderci 
ragione delle singolari proprietà di questi volatori notturni, quelle 
he si fondano sopra una acutezza visiva eccezionale o sopra una 
grandissima sensibilità tattile delle ali, che si ripiegherebbero al più 


eve contatto con un ostacolo, devono essere dunque ab rage 
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Hartridge con la scorta di altre cognizioni fisiologiche ammette 
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che durante il volo i pipistrelli emettano qualche nota a piccolissima 
lunghezza d’onda, e che sieno capaci di percepire le onde stesse ri. 
flesse da qualche ostacolo. 

Siamo cioè, come si vede, in un ordine di idee non troppo di- 
verse da quelle suggerite al Jotti dal volo delle rondini. Perchè, os. 
servando che esse sono molto meglio in grado di evitare l'ostacolo 
quando vi si avvicinano battendo le ali, che non quando vi si avvi. 
cinano planando, egli conclude per la importanza che hanno le onde 
radiali dovute al movimento delle ali, nel dar origine a quelle con- 
tronde, che percepite dal volatore lo fanno deviare. 

Mi sembra che sia questo un esempio suggestivo della interdì 
pendenza continua, or più or meno diretta, dei problemi di tecnica 
aviatoria con quelli biologici, ciò che del resto è ben noto sopratutto 
per quel che riguarda la luce che può derivare da una più profonda 
conoscenza del meccanismo del volo. 

Un perfezionamento tecnico può essere raggiunto, indipenden- 
temente dalla imitazione di meccanismi già realizzati dalla natura, 
Così nella forma di ala conosciuta come ala di Handley-Page non 
sembra che le parti che la completano e che aggiungendosi all’ala 
mediana ne formano la caratteristica, vale a dire le alette e gli alet. 
toni siano state suggerite dalla aletta o alula. o ala spuria, di alcuni 
volatori. 

Sta però il fatto che l’aletta situata sul lembo interiore dell'ala 
a fessura dell’aeroplano presenta molta analogia con Vala spuria. pian 
tata su quello che nell’ala dell'uccello rappresenta il dito pollice. e che 
una conoscenza esatta della funzione che quest'organo assume in par- 
ticolari contingenze di volo, come |’ atterraggio o il passaggio dal 
volo orizzontale al verticale, avrebbe potuto facilitare il raggiungi. 
mento di questo e di altri perfezionamenti tecnici. 

Purtroppo però oltre gli studi di pochissimi grandi sperimen- 
tatori, fra i quali vanno pur sempre citati Leonardo ed il Marey. le 
indagini e le conoscenze in questo campo non sono così abbondanti 
come sarebbe desiderabile, e giustamente il Chiarelli chiude un suo 
recente studio sull'argomento ora ricordato, citando le parole del 
Drzewiecki: « Pour la centième fois je me repète sans honte et je 
dis qu'il faut étudier l’oiseau. C'est cette étude qu’a toujours fait 
defaut chez les aviateurs ». 

Con ciò non si vuol dire che manchino studi ingegnosi ed accu- 
rati sopra la fisiologia del volo, e basta consultare la monografia di 
Herlitzka sulla Fisiologia ed aviazione per farsene un’idea, ma piut: 
tosto pare che non sempre lo studioso sia capace di vedere chiara 
mente più in là del suo particolare punto d'indagine. Una recente 
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nota di M. Boel del laboratorio aeronautico belga, presenta alcune 
interessanti considerazioni sulla proprietà, che hanno gli uccelli, di 
atterrare con una velocità orizzontale nulla. Per quanto la grandezza 
di questo écart des vitesses sia un fattore importante nella sicurezza 
dell'aviazione, ci sembra che il limitare a questa proprietà la supe- 
riorità degli uccelli volatori sul velivolo meccanico, come fa il Boel, 
non sia perfettamente giusto. E questo giudizio, come altri che si leg- 
gono qua e là a questo proposito, ci mostra una volta di più la impor- 
tanza di una perfetta comprensione delle questioni biologiche per 
la soluzione dei problemi aviatori. 

A questo proposito anzi non mi sembra fuor di luogo ricordare 
che proprio in questi giorni la stampa ha diffuso la notizia che il 
capitano Dibosky avrebbe inventato un apparecchio, chiamato orni- 
toptero che permetterebbe all'uomo di volare facendo assegnamento 
soltanto sulle sue forze e senza l’ausilio di alcun motore meccanico. 

Più che le notizie pubblicate dalle gazzette sopra i vantaggi della 
nuova invenzione, mi sembrano interessanti alcuni giudizi e commenti 
teenici che l’accompagnano. Il volo senza motore non è infatti la fan- 
tasia isolata di un cervello d’inventore, ma la mèta, cui tendono gli 
sforzi di parecchi studiosi sorretti dalla speranza di applicare alla 
navigazione aerea le leggi e i meccanismi del volo degli uccelli. Il 
tentativo dell’aviatore russo non è dunque che un altro tentativo più 
n meno felice — l'avvenire ce lo dirà — su questa via. 

Ma noi abbiamo anche letto che il collaboratore aeronautico 
lello stesso giornale cui l'inventore confidò la sua scoperta (« Man- 
chester Guardian ») dopo aver esaminato il progetto esclude a priori 
che esso sia praticabile. Tale negazione è fondata principalmente sopra 
i caleolo del lavoro che può essere sviluppato dai muscoli dell’uomo 
comparato con quello richiesto per sollevare un aeroplano. Un motore 

ivro » montato su aeroplano è riuscito a sollevare 23 chilogrammi 
per HP e questo è assai più di quanto possa fare un motore ordinario. 
ln uomo del peso di 68 chilogrammi essendo paragonabile ad un mo- 
tere di un decimo di cavallo, dovrebbe invece essere capace di solle- 
vare 680 chilogrammi per HP. 

Noi siamo ben lontani dal voler intavolare una discussione scien- 
tiica con il collaboratore tecnico del già citato giornale, ma osser- 
viamo che il problema va impostato in maniera ben diversa perchè, 
l'ideale del volo senza motore essendo quello di trar profitto delle 
soluzioni offerteci dalla Natura nei volatori, è con questi e non col. 
l'aeroplano meccanico che dobbiamo istituire un paragone. 

Prendendo come base i calcoli del Richet sul lavoro compiuto 
dal piccione, è stato osservato che — in proporzione — una macchina 
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per volare dovrebbe, per sostenersi in aria, disporre di un HP. per 
300 chilogrammi di peso. Se dunque ciò dimostra da un lato che ci 
si avvicina sensibilmente all’ordine di grandezza richiesto dal critico 
inglese, dall’altro conferma la grande importanza dello studio del volo 
degli uccelli per poter utilmente ragionare su alcuni problemi aero 
nautici. 


* %* 


Questi rapidi accenni alla importanza di una stretta collabora 
zione fra scienze biologiche e scienze fisiche non riguardano però 
che il meno importante dei compiti che la fisiologia ha nello sviluppo 
aviatorio. 

Nel IV Congresso di Aeronautica che si tenne recentemente a 
Roma, una chiara ed elevata esposizione di questi argomenti fu svolta 
dal prof. Herlitzka, cui si deve l’organizzazione dell'Ufficio Yisiolo- 
gico dell'Aviazione che rese tanti servizi durante la guerra. 

La considerazione principale e fondamentale che ci guida è 
quella che gli apparecchi aeronautici, destinati a trasportare uomini 
e ad essere pilotati dall'uomo devono offrire condizioni compatibili 
con la vita umana. Ma non basta che l’uomo possa vivere: egli devi 
vivere in condizioni tali di corpo e di spirito da poter anche assolvere 
il difficile compito affidato al pilota. 

Volendo ridurre le cose alla loro più schematica espressione si 
potrebbe dire che il pilota è un organo del velivolo come il motore 
e come le ali: il progresso e la sicurezza dell’ aviazione richiedono 
quindi lo studio del pilota non meno di quello del motore e delle ali. 

Ciò fu ben compreso fin dagli inizi dell'aviazione di guerra: fin 
da quando cioè il volo cessò di essere la prodezza eccezionale di pochi 
cavalieri erranti dell’aria, per diventare un servizio in una Arma. 

Il gran numero di aviatori richiesti dalla guerra fece sì che la 
loro ammissione prendesse rapidamente i caratteri di un recluta 
mento su larga scala: ma le qualità eccezionali fisiologiche e psico 
logiche necessarie al pilota fecero sì che il reclutamento avvenisse 
con norme rigorose e scientifiche sconosciute nell’ammissione agli 
altri corpi. Si trattava però non solo di applicare delle regole, ma 
di formularle sulla base di cognizioni nuove, conquistate lì per lì. 
sotto l'impulso della necessità bellica. 

Sulla via di tali conquiste tutti i paesi, alleati e nemici, si indi- 
rizzarono animosamente, ma è giusto dire che Vitalia tenne onora 


tamente il posto di avanguardia, grazie al fervore ed alia inteliizenza 
di chi fu chiamato ad organizzare il lavoro e grazie all'esistenza di 
uma scuola scientifica — derivante da Angelo Mosso — attrezzata 
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moralmente e materialmente per lo studio della fisiologia umana in 
condizioni più o meno comparabili con quelle realizzate dall’avia- 
gione. 

Si è avuto infatti in questa occasione un esempio veramente 
notevole dei benefici che ia ricerca scientifica pura può arrecare al 
di là e al di fuori di quelli che parevano i suoi oggetti immediati. 


«Perchè — come diceva l'Herlitzka al congresso già ricordato del- 
l'Aeronautica — è appunto uno dei caratteri più salienti della ricerca 


puramente scientifica, che la sua applicazione pratica giunge im- 
provvisa, spesso non sperata e dà frutti ben più cospicui e di ben 
maggior valore di quelli che si ottengono con l'affannosa ricerca pra- 
tica diretta ». 

La importanza di una selezione scientifica dei piloti non ha bi- 
sogno di essere dimostrata, e gli appositi istituti governativi di Na- 
poli, di Roma e di Firenze continuano degnamente la tradizione 
degli istituti fisiologici per l'aviazione creati durante la guerra. 

Se non che, pur riconoscendo che anche in questo campo siamo 
hen lungi dall'aver raggiunto risultati definitivi e che i dirigenti 
degli istituti che degnamente s'intitolano a Benito Mussolini, a G. Gra- 
denigo e a G. Galeotti, lungi dall’ assidersi nell’ esercizio di una 
ordinaria amministrazione, debbono continuare faticosamente nella 


ard 


ua strada della ricerca scientifica, fa d'uopo tener presente che 
altri e nuovi e più vasti campi si aprono all'indagine scientifica «del- 
luomo in volo. 

Le ultime e più temerarie imprese aeronaniiche, quelle che hanno 
richiamato l’attenzione di tutto il mondo con la ioro vicenda tragica 
di ardimenti e di disinganni, di trionfi e di sciagure, hanno fatto 
wmprendere a tutti che l'uomo sta per varcare i confini di quello 
che fino ad ora sembrava il solo ambiente possibile per la sua vita: 
che Prometeo sta per spezzare i vincoli che lo tenevano incatenato 
alia terra. 

Ma si ingannerebbe chi ponesse il centro di questa azione e di 
queste vittorie nella potenza del motore, nell’ampiezza del raggio di 
autonomia, nelle conquiste iecniche e nei perfezionamenti mecca- 
vici. II mucleo centrale di questi problemi è invece l'uomo con la sua 
resistenza e la sua adattabilità alle condizioni impostegli dalla avia- 
zione futura. 

Alle favolose velocità raggiunte all’ ultima Coppa Schneider e 
sorpassate dal nostro De Bernardi, il pilota deve non solo resistere 
sopra una traiettoria rettilinea ma anche virare rapidamente, por- 
tando al suo organismo e particolarmente al suo apparato staticc- 
cinetico stimoli di una brutalità nuowa nella storia biologica della 
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specie umana. Nè sono questi solamente i casi nei quali l'organismo 
dlell’aviatore è sottoposto ad accelerazioni considerevoli, giacchè tutto 
quel capitolo della tecnica aeronautica che considera il laneio mec 
canico degli apparecchi è subordinato alla possibilità da parte de! pi. 
lota di tollerare la velocità grandissima ed improvvisa con la ouale 
egli ed il suo velivolo vengono lanciati nello spazio. I problemi tecnici 
relativi al lancio meccanico hanno grande importanza nell'uso «egli 
idrovolanti portati da navi e in tale studio gli Italiani non si sono la. 
sciati precorrere che dagli Stati Uniti. Sopra la resistenza del pilota 
alla manovra di lancio per mezzo di una catapulta si fecero esperienze 
(Talenti) con esito favorevole. Ma non si può credere con questo che 
il problema sia risolto. non solo perchè l'osservazione va estesa al un 
numero assai più grande di soggetti. ma anche perchè la catapulta non 
può certo rappresentare l'ultima parola in fatto di mezzi meccanici di 
lancio, nè il massimo dell'accelerazione cui potrà essere sottoposto 
l'organismo dell’aviatore. 

Il potere di adattamento dell'organismo umano, ossia la sua ca- 
pacità a resistere a condizioni di vita variabili e talvolta lontani-sime 
dalle condizioni in cui vive normalmente, è posto però ad una prova 
anche più severa dal volo ad altissime quote. 

All’indagine fisiologica si apre qui un campo sterminato, non solo 
per lo studio del meccanismo biologico di tali adattamenti e dei limiti 
che ad essi sono pure imposti da inderogabili leggi naturali, ma per 
la ricerca dei mezzi con i quali si può venire in aiuto ai poteri na- 
turali estendendone i limiti. 

L'imponente complesso di fenomeni. che si osservano nellor- 
zsanismo dell'uomo e degli animali quando essi debbono vivere in 
un'atmosfera rarefatta. come è quella delle grandi altitudini sul li 
vello del mare, può essere considerato come tipico esempio di questo 
duplice aspetto di tali problemi. 

La dottrina dell'intimo meccanismo dei fenomeni ora citati. che 
«i era venuta elaborando attraverso anni ed anni di ardue ricereli 
e di strenuo lavoro, quella dottrina che sempre più ci appare come 
una evoluzione progressiva della teoria del Mosso, è infatti anche il 
fondamento indispensabile per qualunque tentativo di rimedio. 

La tecnica non ha ancora saputo apprestare gli ordegni neces 
sari perche il rimedio consistente nel correggere le deficienze del. 
l'atmosfera — possa permettere all’aviatore una lunga permanenza 


ad altissime quote. Qualunque sia il mezzo che la teenica potrà ap 


prestare per fornire all'uviatore Vossigeno o le miscele di ossigeno 
e anidride carbonica di cui ha bisogno, esso non sarà che il frutto 
pratico della soluzione di problemi fisiologici. 
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Ma questi, ripetiamolo, non saranno solamente quelli offerti 





: dalla depressione barometrica, ma saranno tanti quanti sono i fattori 
: anormali che possono agire sull’aviatore, come la bassa temperatura. 
I il vento, la radiazione cosmica e via dicendo. 
: È opinione concorde di tecnici che la aeronautica tenderà sempre 
; più alle altissime quote cosiechè quello che ora può sembrare ancora 
a un'ambizione di recordsmen diventerà la condizione normale o fre- 
1 quentissima del volo ed il problema dell'adattamento a condizioni 
” preternaturali di esistenza interesserà non solo i piloti o gli aviatori 
, militari, ma tutti i viaggiatori delle future strade celesti. 
e 
. Le scienze biologiche avranno dunque nello svolgimento futuro 
9 dell'aviazione compiti non meno importanti di quelli che ebbero nel 
i passito. quando Carlo Richet per primo si innalzava sopra un appa- 
. recchio sorretto da motore autonomo. quando Angelo Mosso gettava 
le basi per lo studio del male delle altezze. quando Keith Lucas la- 
A siava la vita in volo, cercando di perfezionare durante le intemperie 
% l'orientamento degli apparecchi; esse. che ispirarono e sorressero i 
" primi passi dell'aeronautica. non avranùo quindi minore importanza 
nella sua rapida marcia avvenire, e dovranno concorrere ai suoi pro- 
n gressi sia approfondendo la conoscenza dei meccanismi naturali del 
A volo. sia apprestando dottrina e presidii all'uomo che si avventura fuori 
" dei limiti assegnatigli dalla natura. sia perfezionando e codificando 
di quelle regole selezionatrici onde l'armata dell'aria sarà mantenuta ad 
un massimo di elevazione tecnica e di rendimento mercè la rigorosa 
a eliminazione, permanente e temporanea, degii elementi meno idonei. 
ng Si capisce che la scienza trapassa qui gradatamente nella pratica 
\ e che le indagini condotte negli istituti specializzati militari od in 
si altri laboratori scientifici dovranno trovare la loro applicazione per 
opera del medico, e specialmente di medici che in queste discipline 
" sieno particolarmente addestrati. 
a Medici così specializzati esistono già in Italia. i quali si sono 
=: venuti plasmando sia con lo studio negli istituti medico-legali, sia con 
al lesercizio nei campi e fanno parte della grande famiglia sanitaria 
militare. È ovvio però che allo «copo di consolidare ed aftinare la pre- 
pai parazione specializzata di questo corpo ed allo scopo di non disper- 
el. lere nell'esercizio generico della missione medica le competenze par- 
24 Y ticolari, sarebbe di grande utilità la esistenza di un Corpo Sanitario 
P \eronautico analogo al Corpo Sanitario Militare ed a quello Naval. 
no 


Mario Cis. 
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La moda vanta una ricca letteratura: chi ha tempo può dedicarsi 
alla lettura di opere antiche e recenti e ricercarne i capitoli che 
la riguardano nei testi più svariati. 

In nessuna di esse è. non dico lumeggiata. ma almeno intravista 


la «piegazione di questo fenomeno, perchè tutti coloro che se ne sono 


occupati. a proposito ed a «proposito. lo spiegano come un... ca 
priceio delle donne. 

Orbene. se è vero che per una donna mossero in guerra tutti 
gli eroi dell'antica Grecia. sarebbe assai singolare che i soli capricci 
donneschi fossero capaci di muovere un compiesso industriale e mer. 


cantile che. ogni anno e per la sola Francia. raggiunge parecchi mi- 
liardi di esportazione nella voce « articoli di moda ». 

Maggiore sorpresa «i prova constatando che gli studiosi di scienza 
economica non si sono mai occupati, per quello che mi risulta. di 
trovare una »soddi-sfacente spiegazione della variabilità di determinati 
consumi. indipendentemente dalla richiesta strettamente economica 
e invece in diretta correlazione con variazioni del gusto dei consu 
matori provocate da stimoli d'ordine vario e complesso e non sole 
assolutamente estranei alla sfera dell'economicità, ma spesso de 
utto irrazionali perche. a cagion di essi. molte merci sono svalutate 


addirittura. inutilizzate pur essendo del tutto rispondenti alla sod. 


1 i 


azione di determinati bisogni. 

in paroli povere si tratta di trovare una seria spiegazione G? 
comurnissimo e ineruento dramma domestico quando i genitori affer 
mano che il cappellino è Ja veste è il soprabito sono ancora in ottume 
condizioni e Ja signorina o il signorino dichiarano che non inten 


dono indossarli e ne vogliono uno nuovo. « alla moda ». 


I ralasciando. almeno per ora, di esaminare la moda come pro 
estetico e morale. riportiamo fa data della sua effettiva ma: 


pile almeno ppei le CONSEZUERNZI economici clu Il discen 
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doro. al principio del sec. x1x e cercheremo di trovarne una razionale 
spiegazione nella trasformazione industriale iniziatasi appunto agli 
albori di quel secolo. 


\on occorre dimostrare la seguente constatazione. possibile ance! 


ile 


chi sia fornito di mediocre coltura: presso i popoli antichi ed oggi 


resso quelli in condizioni assai arretrate di civiltà, non esiste la moda. 


lutti i prodotti che nel nostro vertiginoso mondo moderno re- 
no sottomessi alla moda. sono. presso quei popoli. eristallizzati in 
immutabili. 

Per registrare pre di essi una variazione occorre un radicale 

tamento o del clima storico o delle caratteristiche etniche è so- 

di questi aggregati umani. occorre cioè camminare nel tempo 

molti secoli o nello spazio per molti chilometri. 

Cade qui acconcia l'opportuna distinzione fra moda e lusso per 
ni 
lì Grecia, di Roma o della Rinascenza) possano fare del lusso senza 
seguire affatto la moda. mentre una sartina milanese o parigina può 


re come e perchè una signora indiana o cinese (come quelle 


«mire la moda senza fare del lusso. 
Ma se il lusso. cioè l'istintivo bisogno d'adornamento, consente 
spiegazione biologica. la moda trova la sua nella complessa dina- 
a dell'economia moderna. 
Perchè essa si manifestasse occorreva che Stephenson inventasse 
macchina a vapore e Fulton lapplicasse alle navi, che Alessandro 
costruisse la pila elettrica. che Jacquard sostituisse il telaio 
anico a quello a mano, che il lino fosse spodestato dal cotone. 
il Conte Chardonnet inventasse la seta artificiale. che alla vec- 
tinozza del tintore si sostituisse la macchina che stampa chilo- 
oe chilometri di cotonale e di seterie, che dai derivati del Cit- 
me fosse possibile trarre una gamma di colori infinitamente più 
asta di quella posseduta dagli antichi con la porpora, Vindaco 
talche altro colore vegetale, che, insomma, luomo ereando e per 
zionando continuamente la macchina moderna si foggiasse uno stru- 
ito di potenza e insieme di schiavità. 
Potenza e schiavità! REeco i termini della contraddizione che 
ratterizza drammaticamente Veconomia moderna. È la contraddi- 
rec nell'essenza stessa della macchina, di ogni macchina, in quanto 
Liscuna rappresenta un capitale che deve dare nel più breve tempo 
Jossibile il massimo rendimento, perchè altre nuove macchine, altri 
mitrovati, altre invenzioni, altre migliori organizzazioni delle imprese 
ll produzione, minacciano il rendimento di quelle esistenti. 
E non basta: se la guerra non tosse intervenuta noi non a)reumo 


mai assistito ad una crisi di raretazione di prodotti, mentre, cessata 
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questa, l'economia mondiale va risentendo sempre più acutamente 
di quella di sovraproduzione. 

Si può affermare, rischiando un trascurabile errore, che l'eco. 
nomia mondiale, com'è ora attrezzata in solo macchinario di ogni 
genere, potrebbe far fronte ad una produzione pressochè doppia del. 
l’attuale. Donde il denunziato accanimento per il monopolio degli 
«sbocchi e la pressione di questo o di quel gruppo di merci sui mercati. 


* * x%* 


Chi ora potesse seguire lo sviluppo economico dal principio dell» 
scorso secolo a oggi con la progressiva sottomissione alla moda di 
sempre più svariate categorie di prodotti arriverebbe alla seguenti 
conclusioni: 

a) la moda ha la stessa data di nascita delV’industria moderna: 

b) la moda è la variazione di determinati gusti dei consuma- 
tori, a formare i quali concorrono svariatissimi elementi di ordini 
spirituale, il cui risultato è però sempre il medesimo: svalutazione 
o inutilizzazione di determinati prodotti prima che tali prodotti siano 
economicamente esauriti, e immediata richiesta di altri prodotti ri- 
spondenti al nuovo gusto. 

c) Se gli effetti della moda sono i suddetti i produttori di de. 
terminate categorie di merci hanno tutto l'interesse a controllare gli 
elementi formativi della moda per poter ritrarre dalle variazioni di 
gusti o il minimo danno o il massimo utile. 

Che l'avvento della moda coincida con quello dell'economia me- 
derna è storicamente provato. 

Che la moda sia una variazione del gusto dei consumatori sanno 
tutti i più o meno coscientemente, per esperienza individuale. 

Il fenomeno economico assai singolare è la svalutazione antici- 
pata di determinati oggetti. 

Che la donna del novecento non voglia e non possa portare la 
crinolina o la gonna a strascico si spiega con le nuove esigenze che 
impongono ad essa maggior libertà di movimento: sarebbe incomodo. 
se non pericoloso, per le mostre signore uscire in crinolina o con 
la gonna a strascico per le vie di Milano, di Roma, di Parigi, di New 
York ed anche per quelle di una modesta cittadina. 

Ma ciò che richiede una spiegazione più approfondita e tocca 
interessi formidabili è perchè, ad esempio, una signora, pur poss 
dendo un soprabito verde giada, perfettamente idoneo a ripararla 
dal freddo, non l’indossa più e ne compra uno marrone, un po” più 
corto o un po più lungo, a vita 0 a campana. col « raglan » 0 senza. 


con cintura o senza. e così via. 
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Il soprabito verde-giada è tecnicamente efficiente e pure « non 
serve più ». 

L'esempio del soprabito vale per una numerosa serie di pro- 
dotti in continua espansione e per una categoria di persone così vasta 
da abbracciare quasi tutta la popolazione del mondo civilizzato. I! 
capriccio della signora è anche quello dell'uomo d'affari, del lette- 
rato. dell’impiegato. dell’operaio, di tutti 0 quasi. insemma. maschi 
» femmine. del vecchio e del nuovo mondo. 





In un certo momento, che potrebbe chiamarsi il punto critico 
li trapasso dalla vecchia alla nuova moda. chi porta un cappello. 
una cravatta. un abito, ece.. ancora economicamente utili. cioè in 
buono stato. ha la sensazione sgradevole che quei capi di vestiario 
non gli stiano più bene, lo rendano goffo. ridicolo. provineiale. ana- 
ronistico. (démodé. dicono i francesi) ed allora egli ne desidera altri 
e cerca di acquistarli nel più breve tempo possibile. 


tè # 


Questo il fenomeno. Produrlo è opera di squisita psicologia. 
Vi concorrono, spesso inconsciemente, i più disparati elementi: il 
generale De Pinedo. compiendo le sue ammirevoli gesta, non si sarà 
mai sognato di dare il suo nome ad un colore azzurro-grigio-chiaro 
di varie tonalità, che è stato di moda nel primo semestre dello scorso 
anno e che dura tutt'ora, nelle provincie. 

Qualche anno fa un intelligente coltivatore coloniale aveva sco- 
perto che le pelli di rettili sono ottime per la confezione delle cal- 
rature. L'iniziativa gli sorride. altri lo imitano: si offrono pelli di 
rettili e di sauriani sul mercato. Richiesta quasi nulla. 

Bisogna lanciarle: ecco le esibizioni in pubblico. ecco la stampa. 
l'episodio di Eva e del serpente è condito in tutte le salse. con le 
scarpe si offrono borsette, bastoncini, cappelli. cinture e perfino giac- 
che e soprabiti guarniti o confezionati tutti in pelle di serpente. 
dall'America la moda, con una brillante tappa a Parigi. dilaga in 
tutta Europa. In tre o quattro anni gli articoli di pelle di rettili 
diventano. da prodotti di eccezione, articoli, sia pure di lusso, ma 
di produzione normale. E non basta: le tessiture e le stamperie di 
seta hanno subito colta l'occasione per lanciare delle seterie tessute 
o stampate secondo i disegni delle pelli dei rettili e le concerie e le 
fabbriche di dermoidi hanno subito escogitato una serie numerosi» 
sima di fae-simili. 

Descrivere la formazione della moda non si può perchè do- 
vremmo descrivere la formazione di ogni singola moda. che ognuna 
ha la sua particolare forma di apparizione. 
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Le occasioni sono sempre da ricercarsi nell’attualità, in episodi 
più o meno clamorosi: la moda del nastrino di velluto nero intorno 
al collo è la moda cosidetta della ghigliottina che le donne francesi 
adottarono ai tempi del Terrore, la crinolina è un'abile forma di 
abbigliamento lanciata per nascondere la gravidanza dell’ impera. 
trice Eugenia: i gilets fantasia furono rimessi in onore, si dice, da 
Oscar Wilde. che ne portava di assai appariscenti. i pantaloni con 
la piega ed il rimbocco sono attribuiti ad Edoardo VIL e potremmo 
continuare per molte pagine. 


Ma, variando le occasioni e le forme di manifestazione. l’effetto 
ultimo è sempre quello: anticipazione nel consumo di muovi pro. 
dotti dovuta all’azione psicologica della moda. 

Feco spiegato perchè la moda divenne a poco a poco l'arma 
più sicura per l'accelerazione e Vespansione di determinati consumi, 
la potente e necessaria alleata della nascente industria, già premuta 
dall'inesorabili e sempre più frequenti erisi di sovrapproduzione. 

Se così non fosse. per citare un primo esempio, le molte cen- 
tinaia di migliaia di telai che battono in Europa ed in America chi. 
lometri e chilometri di seterie, di cotonate. di lanerie ecc.. potreb- 
bero. anzi dovrebbero essere ridotti ad un decimo ei anche meno. 

Ma l'esempio tipico di ciò che può e deve dare la moda è for- 
nito da una industria modernissima, nata appena trent'anni or sono, 
ed oggi già in piena crisi di sovrapproduzione: la seta artificiale. 

Questo filato ha non solo rivoluzionato Vindustria della maglieria 
portandola ad una imprevedibile espansione di prodotti. ma ha tra- 
sformato l'industria dei tessuti per ammobigliamenti rendendo po» 
sibile la confezione di tali articoli a prezzi incomparabilmente più 
bassi di quelli contesti di seta naturale, ha moltiplicato, forse centu- 
plicato. la serie di articoli che vanno sotto il nome di « seterie tes 
sute o stampate » ed ha creato una vera e propria industria, quella 
dei calzifici. 

La seta artificiale 0 « rayon » ha saputo addirittura creare dei 
consumi — quelli delle calze di seta, dei golfs, dei vestiti a maglia 


ha trasformato di sana pianta la tessitura serica ed oggi, dopo un'in- 


credibile espansione ventennale, registra. in confronto delle poche 
centinaia di tonnellate prodotte nel 1896, le molte centinaia di mi- 
lioni di tonnellate prodotte nel 1926. 

Se l'industria del « rayon » non avesse saputo creare la moda di 


determinati prodotti. attraverso una vasta e complessa organizza 
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zione giornalistico-pubblicitaria che va dalla rivista di ricami e di 
decorazione domestica ai più raffinati e diffusi periodici di moda, 
essa non avrebbe potuto raggiungere la sua attuale espansione. La 
moda delle seterie. uno degli articoli più sensibili alle variazioni dei 
gusti. è oggi strettamente controllata dai produttori di seta artificiale. 
che sono riusciti a vestire. o a dare l'illusione d'essere vestiti di seta. 
alle stesse classi popolari. E mentre i vestiti di seta delle nostre nonne 
duravano tutta la vita. oggi non c'è sartina. dattilografa. operaia che 
non consumi almeno due vestiti di seta all'anno. 

(Vuesto miracolo dell’industria moderna non avrebbe potuto com- 
piersi se l'industria. mediante la moda. non avesse. qui è proprio il 
caso di dirlo. creato la richiesta di determinati prodotti. 

Gli occulti ma veri motivi della moda sono dunque da ricer- 
carsi essenzialmente nella pressione delle merci sul mercato. 

Naturalmente ne consegue che essa. per chi sa accortamente 
manovrarla. può consentire anche il realizzo di più alti prezzi. La 
meccanica di ciò è facile a spiegarsi. difticile a coglierla al momento 
utile: chi arriva prima su di un mercato con prodotti nuovi può 
sfruttare la situazione di larga domanda e di ristretta offerta, ciò 


| 
CI 


i» significa usufruire di prezzi alti. mentre chi arriva dopo trova 
un mercato in via di saturazione e con prezzi che naturalmente de- 
linano. 

!l fenomeno è di un'importanza capitale: con esso si spiega 
come e perchè la Francia e l'Inghilterra. per gli articoli che rispet- 
tivamente le riguardano. possano usufruire non solo di una larga 
esportazione ma anche di prezzi eccezionalmente rimunerativi. Ecco 
perché un modello di Worth o un pettinato « made in England » 
hanno. appena lanciato. un prezzo quasi d'affezione, mentre, quando 
le industrie locali possono oftrirne di uguali. i prezzi, naturalmente, 
sono ribassati. 

Ma. ad onta dell'abbondante disponibilità di tali merci. quelle 
nude in Paris » 0 «in England » godono ancora di un largo premio. 


I paesi che non controllano la moda sono dunque sottoposti 


ad un doppio tributo: pagano l'articolo nuovo ad un prezzo di mo- 


nopolio, premiano, anche « mercato saturo, gli articoli che hanno 
la marca o la proventenza di moda. 

Sarebbe assai istruttivo ricercare, nei vari miliardi dell’espor- 
tazione francese di « articoli di moda » quale percentuale spetti ai 


prezzi di monopolio ed ai premi regalati ad articoli francesi. 
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Di tali fuggevoli condizioni del mercato e del permanente pre. 


stigio che conservano determinati prodotti possono dunque godere solo 
i dominatori del fattore moda per il motivo semplicissimo che ogni 
produzione richiede un anticipo di lavorazione. Il tessitore o il con- 
ciatore, preparano nell'autunno i tessuti e le pelli che saranno di 
moda nella primavera seguente: ed a gennaio gli iniziati e gl’inte- 
ressati possono già esaminare nei laboratori parigini i modelli d'estate, 

È appunto in virtù di tale controllo che determinate industrie. 
che tale controllo detengono sia per tradizione, sia perchè le concor- 
renti non hanno mai saputo o voluto strapparlo di mano ad esse, rir- 
scono a mantenere in istato di soggezione le industrie degli altri paesi 
e ad arrestarne ogni tentativo di espansione. 

Risponde dunque alla reale gravità dei fenomeni rilevati V'affer- 
mare che quei vasti gruppi industriali che vanno dalle filande alle 
tessiture di lane, di cotone, di sete, alle case di confezioni, alle con- 
cerie, ai calzaturifici. ai cappellifici. alle marocchinerie, alle modi 
sterie ecc. l'autonomia della moda è problema di vita perchè non 
vi è vita industriale senza sviluppo industriale. 

L'urgenza e la gravità di tale problema. a volerlo sia pure re- 
stringere alle sole categorie dei tessili, dei pellami e delle confezioni. 
è in diretta correlazione con l'inevitabile processo evolutivo cui sono 
sottomesse anche quest'industrie. 

Non si potrà mai parlare di standardizzare tali produzioni (ne 
cessaria premessa per una moderna attrezzatura industriale) trascu- 
rando il fattore moda che non investe più, ciò è ovvio, ristretti ceti 
di consumatori, ma larghissimi strati di popolazione che costituiscono. 
in definitiva, le cifre più importanti del consumo. 

Dominare il fattore moda significa, in questo campo, poter ren 
dere veramente economica la produzione evitando i rischi e le spese 
che si corrono 0 dovendo indovinare ciò che sarà di moda o dovendo 
aspettare ciò che decidono gli altri o dovendo pagare (come fanno 
le nostre case di confezione) per sapere ciò che preparano gli altri. 

Significa, inoltre. diventare padroni del fattore tempo, cioè evi- 
tare l'eccessivo accumulamento di prodotti, le giacenze di magazzino. 
la svalutazione di larga disponibilità di merci. 

Ma cè dell'altro: da molti economisti è stato denunziato il fal- 
limento delle imprese di produzione organizzate in modo da poter 
battere Ja concorrenza con enormi quantità di prodotti, rigidamente 
standardizzati. e venduti a prezzi di assoluto buon mercato. 
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Nel « Secolo » Observer, affermava. fra Valtro, che i consuma 
iori dirigerebbero ora le loro preferenze verso prodotti di qualità, 
intendendo egli per qualità ciò che normalmente dev'essere inteso: 
cioè la bontà del prodotio. 

Ma così non è: i consumatori moderni pretendono invece di va- 
riare le qualità (o meglio sarebbe dire che le industrie interessate 
vanno introducendo un ritmo sempre più accelerato alle variazioni 
dei gusti). 

In definitiva si può dire che il consumo moderno si svolge in 
questo duplice aspetto di preferenze larghissime. vorremmo dire uni- 
versali. per un determinato prodotto e di mutazioni sempre più ra- 
pide degli obiettivi di tali preferenze. 

La moda delle automobili è l'esempio più significativo: ogni 
anno ha la sua marca, ogni ceto le sue preferenze. 

Concludo: eredo d'essere riuscito a porre in luce tre punti fon- 
damentali: 1) il contenuto economico della moda: 2) la strettissima 
interdipendenza che corre fra la moda e una vasta categoria d’indu- 
strie: 3) i vantaggi che risentano i gruppi d'industrie che controllano 
ia moda. 

Data questa incontrovertibile situazione di fatto il còmpito dei 


produttori italiani è già. in essa. imperativamente delineato. 


Ma prima di illustrare il contenuto di tale compito sarà utile 
conoscere ciò che in questo campo si è fatto all'estero ed in Italia. 


Melti non sanno spiegarsi perchè la moda sia rimasia per tutto 
sec. xx e lo sia, purtroppo. anche oggi. sotto il controllo della 
Francia (e dell'Inghilterra per quanto riguarda quella maschile). 

Pure la spiegazione è facile: se la moda è un naturale portato 
lella trasformazione industriale ed ha la sua data di nascita al prin- 
ipio dell'ottocento, è logico che essa cadesse sotto il controllo di Pa- 
rigi, prima. e di Londra e Parigi, poi. 

La rivoluzione francese e le vittorie napoleoniche avevano ri- 
confermato alla Francia il grande prestigio spirituale acquistato fin 
lal tardo 600 sotto il regno del re Sole e per merito, poi, del grande 
tovimento rinnovatore che va sotto il nome d'illuminismo. L'Inghil. 
rra, vittoriosa di Napoleone, ingrandiva ogni giorno più il suo im- 

ro ed era all'avanguardia della trasformazione economica. 

Così che fino al 1870 sulla carta economica dell'Europa le na- 
zioni industrialmente progredite erano solo Francia ed Inghilterra. 
L'America, allora, era ancora una grande proprietà fondiaria, la Ger- 
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mania. solo dopo Sedan. ritrovata la sua unità, iniziava la sua mira. 
colosa industrializzazione. e l'Italia muoveva i primi passi. 

Più che naturale che Francia e Inghilterra fossero di fatto e di 
diritto i centri formativi della moda. 

Ma oggi la situazione è profondamente mutata! 

Questa ricca eredità è stata ed è largamente sfruttata dalle du: 
mazioni detentrici, ma la situazione di fatto, cambiando radicalmenti 
nei confronti delle altre nazioni (Italia, America, Germania) ha ci 
creato. non solo un vivo desiderio d’indipendenza. o almeno di pa 
cifico condominio. ma ha provocato delle vere e proprie iniziative mo‘ 
lirette a strappare il controllo della moda dalle mani delle nazioni 
detentrici. ha » 

Un tentativo tedesco. prima della guerra. non riuscì: le ragioni 
devono ricercarsi essenzialmente nella pretesa di opporre immedia- 
tamente e crudamente uno stile del tutto germanico a quelle che pur 
sono le tendenze mondiali dello stile. 

L'America da parecchi anni sta tendando di raggiungere la auto 
nomia della sua produzione attraverso due formidabili organismi: 
ia « Textile Color Card Association » e i « Joint Stile's Committe- 
nei quali si trovano riuniti i fabbricanti di tessuti, i conciatori, i fab. 
bricanti di calzature. i fabbricanti di abiti (in America gli abiti sono 
prodotti a serie) ed i commercianti di tutti i capi dell’abbigliamento. 

Attraverso convegni semestrali ed un'ottima organizzazione di 
stampa la « Textile Color Card Association » discute, approva e lancia 
iei cartelli di colori sia per i tessuti che per le pelli. e, per la spon- 
tanca disciplina di tatti gli aderenti. questi cartelli. che sono ver 
e proprie direttive di moda. sono serupolosamente osservati, ed il 
pubblico, che ha sempre ignorato tutto questo lavoro preparatorio 
segue e gratifica delle sue preferenze la moda americana. 

L'Associazione Nazionale Americana dei fabbricanti di caiz 
ture, alcuni mesi dopo l'esperimento italiano del quale si dà notizia 
più oltre, indiceva la prima conferenza per la moda americana dell 


41° , x P . A 
calzature all'ilotel Astoi ew York con la partecipazione di tnit 


le rappresentanze dell'industria e del commercio americano del euvio 


e lanciava il cartello della moda di primavera. 


I, Inehili rra. arrivata ultima dopo avualehe esperimento poco i 


iunato compiuto dal English Model ifouse, ienta aneh'es tr! di 
colare l'abbigliamento femminile britannico dal controllo di Pari 
Commentando la conferi uza tenuta fanno scorso «a Birmingh 451) 
il 14 agosto, una vecchia rivista americana dei fabbricanti di calza 
ture. il « Boot and Shoe Recorder ». così serive: « È naturale che i! 
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ferenze tenute in America. in Inghilterra ed in Italia eserciteranno 
in futuro una grande influenza sul mondo intero ». 

Preme ora avvertire che lo sforzo di tutti i gruppi industriali 
dell'abbigliamento delle diverse nazioni tendono non solo a control. 
lare la moda in casa propria, ma a riportarne e ad estenderne l’in- 
fuenza anche al di fuori, affinchè i propri prodotti trovino più facile 
docco e prezzi sempre più rimunerativi. 

Vediamo ora ciò che si è fatto in Italia: 

Il 30 settembre 1925 si costituiva in Milano l'« Unione per la 
moda italiana delle calzature ». 

L'esperimento del tutto originale nella sfera di questi prodotti 
ha avuto larga eco e pronta imitazione all’estero. 

Non c è stato periodico estero della categoria. che non si sia inte- 
ressato del cartello italiano. 

I più autorevoli dei francesi « Le Cuir » e « Le Frane Parleur » 
ei hanno dedicati due lunghi articoli invitando i produttori francesi 
a fare altrettanto. 

Dopo due mesi i giornali americani ci portavano la notizia che 
anche laggiù si era fatto altrettanto e. caso singolarissimo, il cartello 
dei colori differiva pochissimo dal nostro. 

Ciò che prova semplicemente questo: che la formazione del car- 
tello dei colori non fu fatta a casaccio. ma fu il risultato di un esame 
accurato delle tendenze mondiali della moda. 

La Fnglisb-Retailers Association » di Londra, sull'esempio del. 

rione Italiana per la moda delle calzature, bandiva il primo con- 
vegno per la moda inglese delle calzature. 

Poco dopo in America e in Germania si costituivano, sulle diret- 
tive dell'esperimento italiano. dei Comitati per la moda delle calza- 
re, mentre la stampa tecnica di categoria si occupava diffusamente 
della mostra iniziativa. Sempre sull'esempio dell'Unione Italiana per 
a moda delle calzature si costituiva, poco dopo, a Milano, promosso 
dalle Case di confezione, un Comitato di « Alta Moda ». Con tale ag- 
gettivo si dimostrò da parte degli iniziatori di non comprendere che 
una moda, appena si manifesta, è sempre alta, cioè si avverte nei 
centri più eletti, più sensibili e più prestigiosi della mondanità, e che 
per diventar moda, tout court, cioè preferenza di vaste masse di con- 
sumatori, dev'essere prima alta e poi bassa, senza dimenticare che. 
se una moda rimane alta, non è più moda, ma eccezione, o meglio, 
eccentricità, mentre occorre tener sempre presente che l'interesse vivo 


e vero di una organizzazione del genere dev'essere il controllo delle 
vaste masse dei consumi popolari, i veri arbitri delle sorti di tutte 


ie industrie dell’abbigliamento 
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Dalla rapida cronaca delle iniziative estere ed italiane dirette 
ad attuare un efficace controllo della moda, per liberarla dall’ormai 
anacronistico predominio franco-inglese. la conclusione da trarre è 
assai semplice: la particolare situazione economica italiana, l'im. 
portanza che le industrie soggette alla moda hanno per la nostra 
economia. le naturali favorevoli condizioni d'ambiente, sono, con 
quelle già denunziate nel primo capitolo, le premesse logiche e in. 
confutabili di un programma d’azione che merita di essere attuato. 

Quali gli obiettivi, quali i mezzi, quali i risultati di questo pro- 
gramma, vedremo ora. 


Abbiamo già detto. che le premesse dell'azione erano già impe 
rativamente delineate nell’obbiettiva esposizione che noi abbiamo 
sommariamente tentata nelle pagine precedenti. 

A rafforzare la nostra tesi, stanno non solo gli esperimenti esteri 
iniziati in questo campo ed il successo di quello italiano limitato 
ai manufatti del cuoio. ma anche quelle numerose proposte ed ini. 
ziative che si vanno da tempo proponendo in Italia. 

Le quali. se sono da scartarsi perchè mancanti d'ogni valore 
tattico e strategico, il che. in economia applicata. e specialmente 
in questo campo, sono condizioni indispensabili del successo, pur 
tuttavia. testimoniano che da ogni parte è sentito il bisogno di far 
qualcosa, per sottrarre l'Italia dalla soggezione di Parigi e di Londra. 

Qui ci si offre l'occasione per sgombrare il terreno da aleuni 
pregiudizi che. a parer nostro. hanno infirmato dei tentativi diretti 
a valorizzare la produzione nazionale. 

È ormai pacifico che la propaganda svolta in tal senso dev'esser 
specifica. cioè dev'essere opportunamente predisposta e attuata pe 
ogni singolo gruppo di prodotti (scarpe, cappelli, stoffe di lana. 
di seta, ecc.), e non, come è stato fatto, generica, cioè dedicata al- 
l'universalità della produzione. 

Gl'inconvenienti, anzi l'insufficienza della propaganda generica 


riassunta nella formula « comperate i prodotti nazionali », sono spie- 


gabili per diverse ragioni: primo, perchè si corre il sicuro rischio 


di svalorizzare i buoni prodotti accomunandoli con quelli ché nov 
hanno ancora raggiunto lVultima perfezione, onde il compratore di 
uno di questi ultimi è condotto, sull'esempio della stessa formula di 
propaganda, a generalizzare con questo autentico, ma comunissimo 
sofisma: ho acquistato quest’oggetto di marca nazionale, quest’oggetto 

itivo, dunque tutti i prodotti nazionali sono cattivi. Il consuma: 
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tore ragione semplicisticamente, come, del resto, ragiona pressapoco 
tutta la grande maggioranza dell'umanità. 

Secondo, anche più grave: molti bravi italiani. ossequienti al- 
l'imperativo di preferenza per i prodotti italiani. si trovano spesso 
a dover risolvere il seguente dilemma: o preferire ii prodotto nazio- 
nale © rinunciare ad un articolo di moda. o comperare un articolo 
di moda proveniente dall’estero. 

Ciò si verifica all'apertura stagionale o all'inizio di una nuova 
moda. precisamente quando i produttori italiani non possono dare il 
prodotto nuovo se non dopo una settimana, quindici giorni, un mese 
dall'apparizione della nuova tendenza. 

Terzo: la propaganda generica si preoccupa dei prodotti quando 
essi hanno compiuto tutta la loro parabola economica e devono finire 
fra le mani del consumatore. ma trascura di spingere i produttori 
a preparare gli articoli veramente preferiti dai consumatori e di coor- 
dinare i vari processi produttivi, in modo che i prodotti siano vera- 
mente graditi. cioè, a parità di prezzo e di qualità con quelli esteri 
veramente di moda. 

Duplice compito questo. perchè si tratta di coordinare e armo- 
nizzare da una parte l'azione dei produttori e dall'altra dirigere il 
gusto dei consumatori. 

Quarto: in questo campo la propaganda aperta, anzi clamorosa, 
mette sul chi vive la concorrenza straniera, la quale raddoppia gli 
sforzi di penetrazione, sforzi sempre occulti. ma organici, ma tenaci, 
e dei quali la Germania d'anteguerra e del dopoguerra è veramente 
maestra. 

Sgombrato il terreno da questo fondamentale errore di me- 
todo, esaminiamo rapidamente i capisaldi di un minimo programma 
d'azione. 

Secondo il nostro modesto avviso occorrerebbe: 

a) predisporre un costante servizio d'informazioni che per- 
mettesse di conoscere, con le dovute anticipazioni, le direttive della 
moda, quali essi si preannunciano nei diversi centri: 

b) istituire un agile ed effettivo collegamento fra industriali 
e commercianti delle varie branche. sia in senso verticale che oriz- 
zontale, per indirizzare la preparazione dei prodotti verso determi- 
nati colori, tipi e modelli, tenendo conto che la moda tende sempre ad 
armonizzare fra loro tutti i capi di vestiario. 


(I tintori, i tessitori di lana, seta e cotone, il conciatore, il cap- 


pellaio, ece., devono lavorare d’accordo, perchè dalle scarpe al cap- 


pello le tinte devono armonizzare, sia per associazione che per con- 
tasto). 
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Non v'è chi non veda quale risparmio di esperienze, di prove. 
di tentativi e. molto spesso. di veri e propri giochi d'azzardo con 
relative formazioni d’invendibili giacenze di magazzino, possano de. 
rivare dal servizio d'informazioni e da queste periodiche intese fra 
produttori, le quali, sia detto una volta per sempre, non rivestiranno 
alcun carattere di obbligatorietà, perchè è sufficiente quello della 
necessità che prima o poi dovrà riunire in esse tutti gl’interessati. 

L'esperimento compiuto nelle calzature è riuscito a fissare, per 
esempio, un tipo abbastanza stabile di forma, le cui rapide varia 
zioni erano causa di enormi spese per i calzaturifici per il riforni- 
mento di nuovi modelli. 

c) tentare l'unificazione della nomenclatura internazionale dei 
colori: unificazione che potrebbe preludere ad uno « standard » an- 
nuale o semestrale dei colori. 

Qualcosa si è già tentato in Italia nel campo dei pellami. mentre 
dalla viva voce della Chief-Manager della « Textile Color Card Asso 
ciation », Mrs Margaret Hayden Rorke, ho appreso che gli Stati Uniti 
d'America non sarebbero affatto contrari all’unificazione internazio 
nale della nomenclatura cromatica che la « Textile C. C. A. ». anzi. ha 
già unificato per suo conto. 

A questo proposito vogliamo ricordare che questa grande asso 
ciazione americana della moda vanta non solo associati americani. 
ma di ogni parte del mondo, ivi compresi molti tessitori e tintori 
seriei italiani. 

La signora Rorke ci spiegava che gli stranieri sono costretti ad 
associarsi per poter esportare in America, perchè, non associandosi, 
non possono ricevere la cartella riservata dei colori (da distinguersi 
da quella inviata all'apertura delle stagioni) e che viene spedita al- 
meno sei mesi prima dell’inizio di una nuova moda ai produttori 
americani e tre mesi prima (!) agli stranieri. Se dunque gli esporta 
tori di articoli italiani di moda devono attenersi alla cartella ameri- 
cana dei colori quando vogliono trovare compratori negli Stati Uniti 
e gli altri fabbricanti a quella edita dalla « Fédération de la Soie » di 
Lione (che fa legge, et pour cause, in tutto il mondo) noi potremo 
ottenere, se lo riterremo opportuno, non solo l'adesione degli inte- 
ressati esteri al cartello italiano, ma pretendere, con l'appoggio formi. 
dabile degli americani e dei tedeschi, che nella formazione del cartello 
semestrale dei colori siano rappresentate tutte le nazioni interessate. 

La signora Rorke, alla quale esponemmo questi propositi. di- 
chiarò che l'iniziativa avrebbe raccolto Vadesione di tutti i paesi fuor- 
chè della... Francia. 
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Ma potrà la Francia chiudersi in una « splendid isolation »? Non 
br erediamo perchè chi si isola, nella moda. è già fuori combattimento. 

d) svolgere un'organica opera di propaganda fra i consuma- 
tori. chiamandovi a collaborare tutta la stampa. sia periodica che 
quotidiana, e nella quale, assai spesso. anzi quasi sempre. si fa una 
gan confusione ed un'enorme e gratuita pubblicità a Parigi ed a Lon- 
dra (rendiamone grazie all'enorme maggioranza dei collaboratori » 
delle collaboratrici cosidette mondane). 


Prima di proseguire dev'essere definitivamente sfatato un altro 
pregiudizio. C'è molto brava gente. nella quale 1 ingenuità è pari 
forse al fervore, che crede di poter promuovere una moda nazionale. 
he la moda sia un fatto internazionale è provato dal fatto che da 
San Francisco di California fino a Costantinopoli, da Tunisi fino ad 
\rcangelo i popoli di razza bianca vestono tutti allo stesso modo. E 
he si tenda a internazionalizzare i fattori formativi della moda. per 
trappare a Parigi una anacronistica dittatura. è una situazione di 
atto della quale si deve tenere il massimo conto appunto perchè 
‘Italia può apportarvi un contributo di primissimo ordine e di sempre 
maggiore importanza. 

Bisogna strappare la supremazia a Parigi: questo è la parola 
lordine degli americani (e non per niente le più grandi case di con- 
fezioni e di mode parigine si sono già da tempo affrettate ad istituire 
lelle succursali a New York), dei tedeschi e degli stessi inglesi. 

Parigi. del resto, non è più quella d'una volta è gli stessi fran- 
esi lo sanno e, accortissimamente, cercano di rinvigorirla trapiantan- 
lovi enti internazionali. come quelli della cooperazione intellettuale. 
ll diritto. della « Fédération Internationale de la Soie ». ecc., ma i 
francesi. prima di tutti gli altri. sono convinti, più che convinti, che. 
om è successo per la guerra e per la pace, così per le lettere, le arti. le 
«ienze e la moda bisogna d'ora in poi fare i conti con tutto il mondo. 

E noi siamo sicuri che se realizzeremo la nostra iniziativa ì primi 
he ci offriranno un programma di comune collaborazione saranno 
ppunto i francesi, i quali, più che mai. sono consapevoli del pro- 
fondo lavorìo germanico tendente sempre più a ereare intese eco- 
omiche fra i produttori europei. 

Sia dunque ben chiaro che Pazione italiana, in questo campo. 
leve mirare a porre in efficienza. cioè a farlo utilmente rendere. il 
ontributo italiano alla moda internazionale, e, nello stesso tempo, 
eve porre i produttori italiani in condizione di asseluta parità con 
zli stranieri. 
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\i critici oltranzisti che volessero, eventualmente, incaponirs 
per la creazione di una moda strettamente nazionale risponderemo 
che saggia politica ed unica via per arrivarci sarebbero sempre | 
tappe ed il metodo che noi abbiamo indicati. 

Attualmente la mèta è troppo lontana e sarà bene prima il ten. 


tare di avvicinarla e poi slanciarsi per conquistarla. 
* * * 


La civiltà di un popolo. la parte che esso sa rappresentare in mu 
dato momento storico, l’influenza in un vasto impero, le ripercus 
sioni di una rivoluzione politica e spirituale possono accrescere . 
mantenere il prestigio di certe mode e far prevalere ad esempio, per 
anni. anzi per secoli. la moda di Rinascimento e del 600 italiano. 
quella francese che ripete i suoi diplomi di nobiltà e di origine da 
regno del Re Sole e dal secolo dell'illuminismo e della rivoluzione 
francese. e che tuttora difende la sua posizione. 

Orbene l'attuale momento della vita italiana ed il grande avve 
nire che la fortuna degli eventi ed il genio di un Uomo preparan 
ci sembrano i più propizi a questo esperimento. 

E se nelle competizioni economiche internazionali l’Italia potrà 
anche riuscire a dire una sua parola sul campo cosidetto della « grande 
industria » è certo. però, che là dove essa può. deve anzi assurger 
a indiscusso primato, è in quelle produzioni nelle quali, prima di 
tutto. non vi sono manifeste premesse d’inferiorità in fatto di ma 
terie prime. e. in secondo luogo. dove il fattore qualità è predoni. 
nante su quello della quantità. 

In un prodotto in cui domina il primo fattore (qualità) entran 
sempre in gioco gli elementi imponderabili, che sono le capacità arti. 
stiche di un popolo. fa sua immensa risorsa di genialità. le possibilità 
squisite del suo lavoro. E Fitalia ha bisogno di valorizzare al massimi 
grado questo grande patrimonio, del quale testimonia, se non altro 
il nostro meraviglioso passato artistico. 

Ve. negli italiani. (€ cosa ormai risaputa) un'istintiva predispo 
izione ad un lavoro altamente differenziato, ed è in questo campo 
dove Jindividualismo degli italiani, così pernicioso in altri campi 
trionfa con le smaglianti espressioni della sua calda e robusta crea 
tivita. 

Ma quest'innata disposizione richiede però un ambiente adatto 
per essere orientata verso un gusto internazionale, e se le ereazioni 
di Parigi s impongono. lo si spiega anche perche alla ioro formazione 


banno partecipato, con occulto ma continuo contributo, i susti d'ogni 


parte del mondo. 
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ambito di tutte le mondiali aristocrazie del sangue. della coltura e del 
lenaro. città che il forestiere visita avendo per guida i ricordi romani 
lei più grandi scrittori di ogni nazione. e nella quale. intorno a due 
Vorti. vivono costellazioni di tutte le classi più raffinate del mondo. 


el paese, che la saggia politica del Governo ritiene anzi di limitare. 
ma piuttosto è fuori casa che noi vogliamo vendere. È a Roma che 


i vogliamo far convergere le aristoerazie del sangue e del denaro. 


empre dinanzi agli occhi tutto quanto da questa grandezza è stato 


generato: i tedeschi vengono a Roma con Goethe, gl’ingiesi con Byron 


mondo. 


«ista e che sia solo necessario metterne ordinatamente in movimento 
iutte le forze, tutti gli elementi della sua prestigiosa bellezza. Esso 
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iizio. dove non solo la moda possa trovare la sua fervida fucina 


i 


Bisogna dunque preparare ai produttori italiani un ambiente pro- 
l: 
‘ 


laborazione. ma dove la produzione italiana possa esibirsi come in 


n'inimitabile e affascinante vetrina e da essa slanciarsi in tutto il 


Roma. Roma ancora oggi capitale spirituale del mondo. mèta di pel- 
srinaggi che muovono dai più lontani paesi. soggiorno sognato ed 


i sembra la sede unicamente degna per il nostro esperimento 


Essa può essere veramente la fucina mirabile di questo sforzo. 
apace di dare col suv nome una risonanza veramente suggestiva 


lle effimere ma continue creazioni della moda. 


E non occorre dilungarci più oltre per poter dir- che i « Models 
: Rome ». porteranno nella moda mondiale una linea di austera 
sobria classicità. in confronto delle fantastiche e capricciose erea- 


ioni di Parigi. 


lutte le altre città d'Italia possono essere centro per il lancio 
una moda che non voglia andare al di là delle Alpi e del no- 


ro mare. 


Ma il proposito nostro non è quello di incrementare i consumi 


s » ° » 
erchè a Roma SI vestamo, e a Roma spendano. 


l'esigenza e la preoccupazione artistica è, a Roma, onnipre- 


le 


Accanto alla grandezza eterna di Roma, italiani e stranieri hanno 


francesi con tutto un Parnaso, i nordici con tutta Vanima loro asse- 


ata di sole, gli americani vorrebbero portar via tutto 


»i 


VQuestè Roma. Non si può parlarne perchè, ahimè 
1] . . . . . . 
schio di diventar ditirambici. 


Ed a Roma cè tutto per ereare una moda. 


sl 


COrre 


come da un trampolino. Noi crediamo che miesto ambiente 


| 
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E vediamo ora come iniziare il nostro còmpito: quali gli organi, 
quali i mezzi, quali le pratiche direttive dell’azione. 

Bisogna dar vita ad un comitato o associazione © istituto © ente 
o gruppo — il nome non conta — che colleghi, disciplini e valorizzi 
tutta la produzione italiana degli articoli di moda (sia nei riguardi 
industriali che commerciali e dell’artigianato) e tenda di creare in 
Roma un centro internazionale della moda. 

Per ragioni intuitivamente comprensibili di ovvia strategia eco. 
nomica. anzi e più propriamente commerciale, nessuna pubblicità 
deve essere data all'istituzione ed al lavoro di quest'organismo. 

È di somma utilità psicologica dare al publico nostrano e inter. 
nazionale la sensazione di una spontaneità delle diverse manifesta. 
zioni e iniziative. 

Sono quindi da escludersi e da condannarsi a priori tutte |: 
forme di grossolana e sterile propaganda (niente, ad esempio. di più 
inutile e di più dannoso per l'influenza psicologica da esercitare sui 
consumatori delle comunicazioni ad enti ed associazioni mediante 
consigli o imposizioni tassative che. oltre ad urtare la suscettibilità 
tanto... suscettibile del consumatore, rimangono generiche e non toc 
cano mai i centri sensibili e veramente formativi della moda). 

Tutte le propagande chiassose, richiamando l’attenzione dei centri 
esteri interessati. organizzatissimi in fatto di stampa e forti di un 
mondiale prestigio e delle predilezioni di larghissime masse di con 
sumatori, non raggiungerebbero mai quei successi di ordine esclu- 
sivamente psicologico, dai quali unicamente dipende il durevole ac 
quisto di un'effettiva autonomia della moda italiana. 

Per raggiungere la quale è necessario svolgere un controllo che 
segua il ciclo di produzione di ogni singolo manufatto della fabbrica 
al consumo. 

L'azione dell'organismo deve essere quindi rigidamente gradua 
lista e realista. 

Esso cioè deve tenere in debito conto una situazione di fatto 
alla quale non è possibile. nè conveniente prescindere: tale è l’obiet- 
tiva constatazione che la moda è un fenomeno di portata interne 
zionale. 

Non è possibile prescinderne perchè si rischierebbe di lavorare 
a vuoto. non è conveniente perchè la moda italiana vuole. dev'essere 


un fattore progressivamente sempre più importante della moda inter 
nazionale. 
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FORMAZIONE E ORGANIZZAZIONE 





DELLA MODA 


Riconosciuto quindi che le condizioni obiettive del successo sono 
nell'ambiente economico italiano favorevole in tutto e per tutto allo 
viluppo delle industrie dell’abbigliamento, si deve tener presente che 
la formazione delle condizioni subiettive, cioè unicamente psicolo- 
siche, nell'animo dei produttori nazionali e dei consumateri nostrani 
e stranieri, richiedono un’azione a lunga scadenza > di delicatissima 
tattica. 

Per i rilievi che occorre naturalmente fare circa la mentalità, le 
preoccupazioni ed i particolari interessi non solo dei grandi sarti da 
donna (haute coùture) ed in genere di tutti i produttori. presi e tenuti 
nella visuale dei loro particolari interessi. sarà necessario che il nuovo 
organismo sappia rappresentare gli interessi superiori e permanenti, 
cioè nazionali. di tutto il complesso industriale e mercantile dei pro- 
dotti di moda. 

Dovrà quindi essere assicurata all’ iniziativa | assoluta indipen- 
denza da questi interessi particolari anche perchè i produttori sono. 
ed a ragione, gelosi delle loro creazioni e non favorirebbero certamente 
la diffusione delle notizie e dell'attività creatrice dell’organismo che 
è destinato ad agire nel loro complesso industriale come un vero e 
proprio fermento ed eccitamento continuo. 

Per la progressiva formazione di un adatto ambiente romano, gio- 
verà invitare le grandi sartorie milanesi e di altre città d’Italia ad 
impiantare succursali in Roma, e identico invito dovrà essere esteso 
ai grandi produttori italiani che primeggiano a Parigi o altrove. 

Non è il caso di preoccuparsi per un'eventuale concorrenza che 
sarebbe creata alle ditte romane perchè. per lo sviluppo che verrà 
dato alle industrie, ci sarà lavoro ed onore per tutti. 

Sarà anche necessario prendere accordi con le scuole d'arti deco- 
rative. per l’istituzione o miglioramento dei corsi di taglio. modelleria, 
decorazioni. 

E poichè i tagliatori italiani, ed in genere i modellisti. artigiani 
ed operai italiani dell’abbigliamento sono sempre richiesti e sempre 
i preferiti dagli « ateliers » di Parigi. di Londra e di New York. si 
dovrà in questi umili ma potenti e fecondi collaboratori rinsaldare 
l'orgoglio di essere italiani, cioè la convinzione di essere. quando si 
voglia. i primi del mondo anche in questo campo. 

Gradualismo, realismo, sentimento e preoccupazione onnipre- 
sente del formidabile gioco d'interessi nazionali ed internazionali. ecco 
dunque i capisaldi dell’azione. 

I tentativi di emancipazione e di autonomia saranno dunque con- 
seguenze logiche di queste opere preliminari e vi collaboreranno l'espe- 
rimento delle calzature che può essere continuato, le mostre e mani- 


e 
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festazioni all’interno, le partecipazioni collettive a quelle estere. una 
larga ed accorta pubblicità sulla stampa nostrana e straniera. nel 
teatro, nel cinematografo e uno studio razionale delle tendenze. in 
genere, delle moderne arti decorative. 

Intorno a ogni nostra iniziativa dovranno collaborare autorità. 
prestigio e approvazioni dei Sovrani, della Chiesa, del Governo Na. 
zionale, «di tutte le aristocrazie e dell’intera classe dirigente italiana 
per far sì che ognuna di esse divenga un vero e interessante avveni- 
mento italiano e mondiale. 

La pratica, cioè le prime e successive esperienze diranno quali 
sono le lacune, quali gli organi inutili, quale le posizioni più deboli 
e dove dovranno concentrarsi i maggiori sforzi. indicheranno in- 
somma le direttive degli ulteriori sviluppi. 

Ecco, a grandi linee, quanto abbiamo ritenuto utile esporre non 
solo in base ad una lunga pratica industriale e sindacale. ma sulle 
recenti esperienze di un organismo del genere. 

Non crediamo, con ciò, di avere esaurito il complesso problema. 
ma soltanto di averlo lumeggiato nei suoi aspetti concreti, nelle sue 
grandi possibilità realizzatrici, e, sopratutto, di averlo proposto come 
un imprescindibile dovere per chi sente tutta la responsabilità del 
grande sforzo oggi demandato ad ogni gruppo dell'economia italiana. 


Bruno De Por 
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NOTIZIE E COMMENTI 


TRA I LIBRI E LA VITA. 


L° < Avventuriero onorato ». 


Sebbene la Rivoluzione francese, per il momento, non abbia nel mondo 
una buona stampa, bisogna riconoscere che tutti i problemi storici e poli- 
tici che ne derivano è che vi si allacciano, destano sempre nel pubblico 
un singolare interesse. 

Per questo, la vita di don Francesco Miranda, avventuriero interna- 
zionale, non desterebbe forse maggiore curiosità di quella che destano gli 
altri infiniti avventurieri francesi italiani e spagnoli che nel secolo xvm tro- 
varono il loro « ambiente ideale », se a un certo momento le sue avven- 
ture personali non si fossero strettamente intrecciate con quelle della Grande 
Rivoluzione, così che, a far la storia della sua vita. sì finisce a dover fare 
necessariamente, in molte parti, la storia di quel formidabile tumulto pan- 


europeo, che nel giro di pochi anni, doveva poi spegnersi — politicamente 
se non spiritualmente nella morta gora della Santa Alleanza. 
Ora, un diplomatico venezuelano — gradito ospite di Roma — il si- 


gnor C. Pazza-Pérez, ha pubblicato (frutto di lunghi studî e di difficili ri- 
cerche d'archivio) un dotto e veramente interessante libro. che porta ap- 
punto questo titolo: Miranda et la Revolution francaise. Ed è giusto dir 


subito che il grosso volume edito a Parigi, presso la « Librairie Roger ». 
a spese del Governo venezuelano si legge con piacere, con interesse e 


anche con utilità, se bene non sempre si possa consentir con l'Autore in 
certi suoi giudizi storici e politici. 

Forse, chi voglia qualificar bene e sinteticamente don Francesco Mi- 
randa — diventato, a volta a volta, ufficiale in Spagna: diplomatico a Londra 
e a Berlino; confidente del Vaticano a Roma e a Costantinopoli: amico 
imolto amico!) di Caterina II di Russia: cospiratore a Stocolma e a Co- 
penhagen: girondino a Parigi: generale della Rivoluzione in Belgio e in 
Olanda: ospite delle prigioni cubane e della « Conciergerie » e della « Force » 
e del Castello di Cadice; processato dal terribile « Tribunal révolution- 
naire », e poi assolto e portato in trionfo, e poi di nuovo arrestato e poi nuo- 
vamente prosciolto. e poi finalmente languente fino alla morte in un oscuro 
carcere di Spagna — forse, dicevo, chi voglia qualificar bene don Francesco 
Miranda da Caracas, potrebbe ricorrere al titolo di una delle più geniali 
commedie di Carlo Goldoni: L’avventuriero onorato. 

Perchè tale egli ha voluto essere — ed è stato — in tutti i casi della 
sua pittoresca e movimentatissima vita. 


NOTIZIE E COMMENTI 


Attraverso i suoi molti e multiformi errori, due caratteri, infatti, della 
sua figura morale rimasero fermi e integri, sempre: o sia una profonda 


onestà personale e un fierissimo odio contro ogni forma di tirannia. Repub. 
biicano e rivoluzionario per natura e per convinzioni acquisite, egli — dj. 
ventato uno dei « grossi papaveri » della Rivoluzione — non ne profitta 
mai, come i più fecero. per suoi vantaggi personali: tenta soltanto (e «il. 
lude) di far servire la Rivoluzione come aiuto. o come molla, per scuotere 
il giogo della odiosa dominazione spagnola sulla sua diletta Patria ame. 
ricana. Chi tenga presente, dunque. che il vero supremo ideale dell’azione 
di Miranda è stato sempre quello di ridar la libertà e l'indipendenza al 
suo paese, trova il logico e costante filo conduttore della sua vita: è ne 
spiega e ne giustifica le molte e varie. e altrimenti incomprensibili. con- 
traddizioni. 

Non c'è bisogno, infatti. di ricorrere come molti suoi biografi e 
molti storici fecero alla debolezza della sua natura meridionale e sempre 
semi-selvaggia. o ai suoi disordinati e spesso puerili entusiasmi, per capire 
o seusare le molte successive evoluzioni del suo pensiero e i volta-faccia 
delle sue numerose e varie predilezioni politiche. Chi persegue ostinata 
mente un grande scopo lontano — e lo scopo a cui tendeva Miranda era 
generoso, nobilissimo... e ahimè lontanissimo -— deve spesso e forzatamente 
rettificare i suoi metodi d'azione sulle contingenze del momento; e anche 
(come dice felicemente il suo biografo) « brùler certains faux dieux naguère 
adorés ». E anche se gli « Dei bruciati ». per avventura, fossero stati tut- 
i altro che falsi... 

Ma men che mai, poi. in fatto di contraddizioni nella condotta po 
litica. è lecito dimostrarsi severi con uno che come il Miranda, visse e operò 
in Francia in quel turbinoso scorcio del secolo xvm. 

Tutti gli uomini della Rivoluzione, in fatti. dall’ 789 al 795 « tantot 
icome dice scultoriamente Chateaubriand) conduisant l’opinion, tantòt 
poussés par elle: égarant l’opinion ou s'égarant avec elle » seguivano 
anch'essi una linea soggetta ogni giorno a nuove rettifiche e a nuovi acco 
modamenti. A volte opportunisti. a volte utopisti: a volte timidi, a volte 
feroci il loro modesto e quasi pavido « spirito riformatore » dell’'89. 
quando nessuno parlava di Repubblica e nessuno quasi ci pensava, si mutò 
a poco a poco nel parossismo, mistico e insieme feroce, del *93. E coloro 
che prudentemennte, e non senza forme e propositi reverenziali per la Mo- 
narchia. speravano nella Monarchia costituzionale e prestavano il lealis- 
simo giuramento del « Jeu de paume » a Versailles. diventarono poi « la 
canaille déliberante » della « Montagne ». gli assassini del Re, e i massacra- 
tori di Settembre. E Robespierre ‘come altri, del resto) che biasimava VA» 
semblea quando accennava al proposito di usurpare il Potere Sovrano, per- 
correva poi in pochi mesi la strada che doveva condurlo alla più assoluta 
e più spietata forma di Dittatura. 

In questo ambiente. Vuomo del Venezuela avventuroso, ambizioso. 
poco serupoloso nella scelta dei mezzi. ma sempre assetato di libertà pe: 
sé e per la Patria e odiatore di ogni tirannia per sè e per la Patria ancora 
languente in servitù si trovò a vivere ad agitarsi e a cospirare, Chi 


può dunque fargli colpa se, pur mantenendo integri i suoi idealismi fon- 
damentali ed essenziali, egli pensò come Pétion « qu'il ne tenait pas à étre 


pendu pour faire triompher la raison? ». 
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Alquanto più complicata, invece, e anche più oscura dei suoi pro- 
cedimenti rivoluzionarî, è la storia del suo Comando militare negli eser- 
citi della Rivoluzione. Ed è qui, mi pare, che il Parra-Pérez ha compiuto 
la sua più originale e interessante fatica, Ricercando e coordinando negli 
archivi della Francia e del Belgio, nuovi documenti, egli ha veramente 
fatto, in questa parte del suo libro, la « Storia militare » delle guerre della 
Repubblica fino all’avvento di Napoleone: e l’ha fatto con una sagacia € 
con tale una sottile e diligente arte di narrare e paragonare gli avvenimenti 
e di trarne le conseguenze, che è giusto di rendergliene amplissima lode. 


i. Canza. 


LA SCUOLA NORMALE SUPERIORE DI PISA 


La Scuola Normale Superiore è poco conosciuta in Italia: ma certo è 
stata la più feconda delle nostre istituzioni scolastiche. Essa non ha più il 
carattere militare e quasi monastico, che le volle dare nel 1813, il grande 
Napoleone. suo primo creatore: ma pur attraverso le radicali modificazioni 
è rimasta un originalissimo esempio di sano e fecondo equilibrio tra libertà 
di spirito e disciplina di vita. sapienza di tradizioni e spregiudicata ardi- 
tezza di metodi, La Scuola Normale, che il primo a voler riformare. facen- 
dola di toscana. italiana. fu proprio Francesco De Sanetis, è stata un po’ 
la creatura di quel movimento culturale, che va sotto il nome di scuola 
storica. La sua passione quasi romantica per il lavoro onesto e paziente. 
sè qui trasfusa anche in giovani di diversissime tendenze. ha dato anche ai 
più irrequieti una norma di studio. di lavoro, di vita. Se la Normale è 
stata. come fu detto recentemente. la culla della grandi Scuole Matematiche 
Italiane. essa è stata a due generazioni di filologi, filosofi e storici, pur 
nella varietà dei temperamenti e degli interessi spirituali, maestra di conscia 
e profonda serietà. Giovanni Gentile e Gioacchino Volpe sono come Pio 
Rajna e Girolamo Vitelli scolari della Normale, essi come gli altri, i mag- 
giori e i minori. gli scolari di ieri e di oggi, seno maturati in questa disci- 
plina. che indirizza, senza costringere, inquadra senza soffocare. E nono- 
stante la crisi. che impoverisce sempre più le facoltà di Lettere e di Scienze. 
la Senola ha ancora la forza di attirare un numero proporzionalmente alto 
di quegli eletti, che per intelligenza. cultura, serietà di carattere e passione 
di stndio. emergono anche sui compagni delle altre Facoltà. Son forse, ta- 
luni, più frettolosi e impazienti degli scolari di un tempo: ma anche su 
di essi si esercita l’azione moderatrice della Normale. e li farà, nelle nuove 
vie del pensiero e della critica, onesti e prudenti come furono quelli. 

La Scuola vuol conservare nella feconda libertà degli studii universi- 
tarii, la sua tradizione di disciplina, svilupparsi. come si sviluppano gli 
organismi sani e vivi, senza venir meno alla sua funzione originaria. Senza 
dubbio c’è ‘parecchio da fare, per portarla sempre più in alto, per farla 
diventare sempre più un centro vitale di cultura. Critici, anche benevoli 
hanno saggiamente parlato di propaganda, di rinnovamento, di amplia- 
mento e magari, con mal celato desiderio, di trasloco, Consigli giustissimi 
tutti eccettuato, s'intende, il trasloco purchè si ricordi che la Scuola 
Normale è ancora un organismo robustissimo, e si abbia verso di essa il 
rispetto dovuto alle cose vive. che non si possono violentare, senza ucciderle. 
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Dal 1920 sono usciti da essa un libero docente, il Lavagnini, due pro- 
fessori universitari, il Fermi e il Fantappiè, e una decina di giovani. che 
nell’insegnamento, nei gabinetti, negli osservatorii astronomci, negli uffici 
teemici, hanno portato forza d’ingegno, calore d’entusiasmo e profondità di 
cultura. Quattro volumi degli Annali, contenenti le tesi di laurea e di abi. 
litazione. od altri lavori giudicati degni di stampa, testimoniano della loro 
attività. La Biblioteca s'è arriechita. Negli esami si è ritornati all’antica se- 
verità: il corso interno di Lingue e Letterature classiche è divenuto più 
ampio: l'insegnamento di lingue straniere, limitato prima quasi sempre al 
«olo tedesco. è stato esteso all'inglese e al francese. Da tre anni è stata aperta 
per iniziativa del prof. Ussani, l'officina del Latino Medievale, la prima in 
italia, nella quale sono già state compilate da studenti della Scuola e della 
Facoltà più «di 12.000 schede per il nuovo Du Cange. Con quest'anno ha co- 
minciato a funzionare presso la Scuola il Seminario Filosofico-Letterario. 

E per chiudere questa rassegna di miglioramenti, dirò che da due anni 
e stata riaperta nei locali della Scuola. ed è frequentata regolarmente dai 
giovani, una sala di ginnastica e scherma, e che s'è fatto di tutto per mi- 
gliorare l'andamento del Convitto — tanto che sotto certi riguardi sarebb: 
difficile ottenere di più. 

Per adeguare il funzionamento della Scuola alle nuove necessità. e 
assieurarle, in ogni modo, un conveniente numero di alunni, s'è sviluppata 
un'istituzione già delineata nel Regolamento Gentile del 1923. quella dei 
posti di perfezionamento, interni ed esterni. per laureati da non più di due 
anni nelle Facoltà del Regno. col criterio che il Diploma rilasciato dia 
piena garanzia di una sicura ed efficace preparazione culturale. 

Lo strumento potente di disciplina intellettuale e morale, che ha dato 
alla Scuola italiana parecchi dei suoi più illustri maestri. da Giosuè Car- 
dueci ai giovani e giovanissimi, non sè dunque arrugginito, Le spese gene- 
rali sono forse sproporzionate al rendimento, e si potrebbe con un non 
grande aumento della dotazione. o meglio con un contributo locale acere- 
«cere il numero dei posti interni. ed eventualmente allargare, con tutte } 
necessarie cautele, e senza offendere diritti acquisiti. ai giovani di altre Fa- 
coltà. che abbiano mente e animo da seienziati, il vantaggio di una regola 
austera di vita e di studio. L'insegnamento delle lingue potrebbe essere 
più pratico ed efficace, tanto da permettere ai giovani di respirare a pieni 
polmoni. come del resto già qualcuno di essi fa, Varia d'Europa e del mondo. 
Si potrebbe trarre maggior vantaggio, per la cultura scientifica e filosofica 
dei giovani. da questo singolare ambiente, dove matematici, fisici, filosofi 
e letterati. hanno continuamente tra Joro urti. contatii e scambii di idee. 

Il prof. Fantappiè. anch'esso seolaro della Normale, in un articolo 
pubblicato recentemente da Cultura Fascista, ha seritto che la vera, la 
grande Scuola Normale, aperta a studenti e laureati, dovrebbe sorgere a 
Roma .pur basandosi sull'esperienza e Vesempio della Scuola di Pisa. Non 
-0. Mi sembra che la Seuola Normale Superiore abbia potuto essere quel 
che è stata, col suo raccolto e composto fervore, colla sua disciplina tem- 
peratrice d’improvvisazioni e di audacie, anche perchè era qui a Pisa. in 
questa placida e dolee città, che sembra fatta per vivere sobriamente € 
intensamente meditare. nell’armonia di questa meravigliosa piazza dei Ca- 
valieri, dove la torre dei Gualandi non è che un ricordo di lotta, e tutto 


ci mette in pace con noi stessi e cogli altri. lo almeno, che pur sono ve- 
nuto qui a venticinque anni. l'efficacia della Seuola Vho sentita così, negli 
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nomini e nelle cose che mi circondavano. La schiva bellezza della nostra 
vita, intorno alla serena e pensosa figura di Luigi Bianchi, è troppo legata 
a Pisa, alle sue tradizioni, alla sua aria. alle sue pietre, perchè si possa spe- 
rare di ricrearla in un’atmosfera più aperta, più mossa, ma forse più 
torbida. 


F. ARNALDI. 


QUESTIONI DEL GIORNO 


La casa editrice fratelli Treves ha pubblicato Questioni del giorno di 
l'ommaso Tittoni, Precede il libro una prefazione di Benito Mussolini che 
ripreduciamo integralmente : 


Gli studi di politica estera, usciti in questi ultimi tempi dalla penna 
sempre agile e pronta dell'illustre Presidente del Senato del Regno. Tom- 
maso Tittoni, e raccolti molto opportunamente e felicemente in questo vo- 
lume, sono particolarmente importanti e troveranno - ne sono sicuro 
immediato e folto pubblico di attenti lettori. 

I pregi di questi studi sono molti: ma uno li supera tutti ed è la loro 
attualità; l'attualità delle materie che essi trattano. 

Von sono argomenti di interesse retrospettivo o storicamente esau- 
rito: sono per contro problemi ancora sul tappeto, ancora in attesa di so- 
luzione. 

Von è certo un problema storicamente o diplomaticamente esaurito 
quello di Tangeri. quantunque sembri prossima la fine dei laboriosi ne- 


goziati a due Francia e Spagna — e la successiva partecipazione ormai 
pacifica non solo dell'Inghilterra, ma dell'Italia riconoscimento formale, 


se pure tardivo che l'Italia, Potenza squisitamente mediterranea, è interes- 
sata a tutti i problemi del Mediterraneo da Oriente a Ponente. 

Meno ancora può dirsi storicamente o diplomaticamente esaurito di 
Tunisi, il problema cioè della Statuto degli italiani di Tunisi, oggi che si 
annunciano conversazioni fra i governi di Francia e d'Italia dirette a risol- 
vere con quello di Tunisi, altri problemi che costituiscono come si dice 
in gergo, tra il fisico e diplomatico superfici più o meno aspre di at- 
trito fra le due grandi Nazioni. 

\è minor interesse presenta, dal punto di vista della attualità di plo- 
matica lo studio sul confine meridionale della Libia, poichè in esso è dimo- 
strato il buon diritto ad opportune rettifiche di frontiera, buon diritto che 
lo stesso on. Tittoni energicamente sostenne a tempo debito nei confronti 
della Francia e che non può in nessun modo essere considerato prescritto. 

Tutti gli studi sin qui ricordati sono attuali, ma lultimo in ordine 
cronologico, quello pubblicato dalla Nuova Antologia dell'anno in corso. 
è di una attualità che si può chiamare ardente se non drammatica in quanto 
prende in esame i rapporti tra l'Italia, Jugoslavia e Albania. 

È forse lo studio più esauriente e completo. 

Esauriente perchè documentato sopratuito per bocca di stranieri; com- 
pleto perchè il problema è affrontato da tutti i lati. 

È inutile aggiungere che in questo come in altri scritti appare il per- 
fetto conoscitore della materia pur così delicata: conoscitore per dottrina 
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e coltura. ma sopratutto per esperienza diretta, e come Ambasciatore e 
come Ministro degli Esteri. 


Tutto quanto l'on. Tittoni afferma è ampiamente suffragato da prove, 

\on mi soffermerò a tessere l'elogio della forma che potrebbe dirsi 
classica nella letterature politica e in tutte le prove dell'onorevole Tittoni: 
stile limpido, preciso. trattazione logica e ordinata, come si conviene ad 
argomenti di tale natura. 

II libro nel suo insieme è anche educativo, specie nel confronto dei 
giovani, ai quali è bene far conoscere la grande complessità dei problemi 
di politica estera e la decisiva importanza che ha la politica estera nel de- 
terminare l'avvenire dei popoli. 

Cade qui opportuno affermare che solo una nazione politicamente 
organizzata, moralmente concorde, socialmente ordinata, può far sentire 
il suo « peso » politico e diplomatico nei rapporti con gli altri Stati. 

incora un insegnamento scaturisce dalle pagine qui raccolte e cioè 
che ogni popolo obbedisce alle leggi fondamentali del suo sviluppo. della 
sua conservazione. della sua potenza e a ciò converge con la sua politica 
e le sue forze morali e materiali, anche se batte bandiera di ideologie in- 
ternazionali. 

L’urto degli interessi, la complicazione dei problemi. il dinamismo 
ascerudente o declinante dei popoli, sono fattori che non permettono di 
credere a cristallizzazioni indefinite di talune situazioni e richiedono quindi 
una continua attenzione e preparazione, 

Prima della guerra i problemi di politica estera interessavano poche 
decine di persone in tutta Italia. 

Le conseguenze di questo assenteismo sono note, 

Oggi. non solo sono aumentati gli studiosi di politica estera, 

è formata anche la sensibilità del popolo. 
Questo libro è destinata a raffinarla. 
Scrivendolo. Pon. Tittoni ha reso un altro chiaro servigio alla Patria. 


B. Mussonini. 


Se un rilievo può aggiungersi al lucido giudizio espresso dal Capo del 
Governo intorno all'uomo politico e allo serittore. esso va essenzialmente 
riferito al mirabile equilibrio di contenuto e di metodo, col quale il Tit. 
toni tratta i problemi di politica estera. 

Pur senza trascurare, ove sia indispensabile, le testimonianze dei par- 
ticoiari. come dev'essere in un uomo che della diplomazia conosce la menta- 
lità e le sottigliezze il Tittoni non si indugia, e non disperde la sua inda- 
gine, nei dettagli minuziosi: gli basta fissare, invece, il punto centrale di ogni 
questione, sorreggendolo di una attenta e nutrita documentazione, Posizione 
tanto più forinidabile, sebbene in apparenza più schematica, in quanto tiene 
ben ferma l'attenzione del lettore sull'argomento principale; e tanto più 
ricca di deduzioni, in quanto non di rado essa sorprende, non soltanto | 
contraddizioni delle tesi avversarie, ma anche le prove di diritto alla propria 
tes) precisamente nella concezione generale e nella pratica del contraddittore 

Quale imponente contributo tale speciale atiitudine del 'Tittoni rech 
allo intendimento della posizione dell'Italia in quelle che LA. chiama Que 
suoni del giorno è che, in realtà, non sono soltanto questioni di politica in- 


ternazionale. problemi diplomatici, ma problemi essenziali di vita na- 
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zionale. può specialmente rilevarsi dalla doviziosa illustrazione delle que- 
stioni relative alla Tunisia e alla Libia, dai punti fermi posti in merito ai 
nostri rapporti con la Jugoslavia e ai nostri interessi e alla nostra azione 
in Albania. Problemi vecchi e problemi nuovi, esperienze antiche ed espe- 
rienze recenti: c'è tutta una storia dietro di esse, e c'è anche la mostra pas- 
sione di ieri e la nostra attesa di oggi. Come storia. il libro del Tittoni non 
è soltanto d'insegnamento agli italiani. ma anche agli stranieri, special- 
mente a quelli che con noi discutono i problemi ancor oggi insoluti: libro 
di divulgazione, ma sopratutto di documentazione, esso dimostra che in 
Italia le vicende storiche sono considerate ormai come esperienze di senti- 
mento e come incitamenti realistici e che, in ogni modo, di esse oggi il po- 
polo italiano opera una sintesi quale gli è imposta dalla sua nuova volontà 
nazionale e dalla sua nuova personalità nel mondo. Come passione. essa 
è contenuta nei limiti di un bilancio morale consapevole e ponderato: il 
Tittoni, che ha rappresentato non una volta gli interessi e anche la coltura 
della Patria all’estero, sa che un grande popolo tien conto delle proprie 
delusioni senza smarrire la consapevolezza dei propri destini e delle proprie 
esigenze. senza disperdere. sopratutto. in inutili querimonie ed in sterili 
aspettazioni messianiche la propria energia di potenza. 

Certo, l'apporto che l'esperienza personale e la dottrina del Presidente 
del Senato recano alla conoscenza e alla diffusione dei problemi diplomatici 
è un utile servizio al Paese e una benemerita opera di collaborazione con 
i poteri responsabili dello Stato. Diffonde nella Nazione la sensazione delle 
sue necessità attuali e immanenti: le dà precisi punti di orientamento, Sor- 
regge l’azione del Governo, intesa a stabilire o mantenere o intensificare 
rapporti cordiali con i vari popoli: e. intanto, dà le ragioni profonde dei 
legami di sentimento e di interesse che attraggono all'Italia le simpatie e 
la fiducia di determinate nazioni e di determinate genti. Talune di codeste 
situazioni d'amicizia hanno radici lontane nella storia e continuità ideale 
e pratica di azione: così, per esempio, per i rapporti di simpatia che hanno 
sempre unito l'Italia alla Romania e all’Albania e che giustificano i vincoli 
ond'esse anche oggi procedono secondo una aperta e cordiale collabora- 
zione. Del resto, anche popoli che come il serbo oggi ricambiano con 
ostilità all'Italia i benefici ricevuti, non una volta sola hanno trovato nella 
nostra saggezza politica tutela e presidio. 

Da un tal punto di vista, il libro del Tittoni documenta anche Vin- 
tima volontà di pace ond’è ispirata la politica italiana: e questa rivendica- 
zione è fatta dall’illustre serittore con sì alta dignità di pensiero e di forma 
ch'è la manifestazione. appunto, di quel raflinato senso del diritto, che rese 
universale la civiltà romana e rende sempre profondamente operante nella 
vita del mondo la civiltà dell'Italia moderna. 


B. Micriori 


POLONIA E LITUANIA 


Il 16 febbraio scorso la Lituania ha celebrato il decimo anniversario 
della proclamazione della sua indipendenza. L'Italia vi si è associata col con- 
fernnento del gran Cordone Mauriziano al Presidente Smetona. e con un 
caldo messaggio di simpatia, diretto a Waldemaras dal Capo del Governo. 
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Ciò è conforme alle tradizioni, per cui essa ha sempre salutato con soddisfa. 
zione la costituzione di nuovi Stati a base nazionale. 

Nè si è fatta arrestare dalla circostanza che l'avvenimento testè festes. 
giato, sì produsse in una delle ore della guerra più grigie per l’Intesa dia 
tutto il territorio dell’attuale Stato lituano era occupato da quelli che erano 
allora i suoi nemici. L'indipendenza è. per un popolo. cosa troppo essen. 
ziale e sacra, perchè altri possa mai rimproverargli di non aver profittat 
di qualsiasi opportunità per rivendicarla. 

Dal 1918 in poi la Lituania non ha cessato di essere uno dei punti più 
delicati della Nuova Europa e per questo i leitori della nostra rivista hanno 
avuto sotto gli oechi diversi seritti che la riguardavano. Anche oggi la sua 
attitudine desta vivo interesse per il seguito, che essa sta per dare alla de. 
cisione del Consiglio della Società delle Nazioni del 10 dicembre 1927, 

Nel dicembre scorso. rednce da Ginevra, Waldemaras sì recò a Parigi, 


dove ebbe accoglienze oneste anche se non molto lieie. Avrebbe voluto poi 


fermarsi a Berlino. prima di rimpatriare, ma se ne astenne perchè Strese 
mann se ne era allontanato. Si disse allora che il Ministro tedesco degli af. 
fari esteri avesse evitato di incontrarsi con lui, perchè temeva di compro 
inettersi di fronte alla Società delle Nazioni. che aveva voluto ottenere }3 
cessazione dello Stato di guerra tra Polonia e Lituania. Tale versione fi 
«smentita e non appare molto verosimile. Più probabile è che la Germania 
vole-se far sentire a Rowno la necessità di riconoscere e di non ostacola 
gli interessi tedeschi in quel territorio di Memel. che la Lituania ha ricevuti 
per volontà dell'Intesa vincitrice. 

Infatti Waldemaras andò a Berlino alla fine dello scorso gennaio e a 
intese con Stresemann. Si concluse un trattato d’'arbitrato, che secondo 
le comunicazioni ufficiose tedesche — era del tipo comune dei patti simili 
stipulati dalla Germania, e non conteneva clausole speciali o segrete: è» 
risolsero alcune questioni tecniche: si stabilirono le basi per metter 
«opra una via proficua i negoziati commerciali, che si trascinavano infrut- 


tuosi dal luglio 1927. Quanto a Memel, Stresemann, nel suo discorso a 


Reichstag del 30 gennaio ha detto: « Ci «iamo preoccupati di eliminare 
le diflicoltà. sorte fra i due Governi per una serie di questioni relative al 
territorio di Memel. Questi sforzi hanno avuto successo perchè siamo riu 
sciti a raggiungere un accordo circa i punti controversi, È ci siamo anch 
intesi riguardo al modo pratico di trattare le divergenze, che possano pro 
dursi in avvenire in questioni di questo genere, Pure per gli optanti te- 
deschi, rimasti nel territorio di Memel, è intervenuta una soluzione soddi 
facente, Finalmente la questione dello stabilimento, del soggiorno e del 
l'espulsione dei cittadini dei due Stati è stata provvisoriamente regolata iv 
modo soddisfacente ». Ed il Berliner Tageblatt ha commentato; « Bisogna 
ritenere che Waldemaras sia deciso a spiegare Penergia necessaria per far 
scomparire quella differenza fra promettere e mantenere, che finora ha ea 
ratterizzato la politica lituana in queste questioni ». 

se Waldemaras si è indotto a ciò, è stato a cagione della situazione in- 
terna del suo paese, II Governo di Smetona è fortemente avversato tanto 
all’interno, quanto da numerosi fuorusciti, L'opposizione si era rinvigorità 
dopo la decirione di Ginevra e Waldemaras è dovuto andare a Berlino a 
pagare il prezzo necessario per uscire dall’isolamento, 

In realtà la decisione del 10 dicembre 1927 era stata per la Lituania 


migliore di quello che potesse attendersi, 1 due punti più importanti di essa 
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sono quelli, in cui il Consiglio dichiara che debbono esser riservate le que- 
stioni « sulle quali i due governi hanno vedute divergenti » e raccomanda 
ai governi siessi di « iniziare al più presto trattative dirette per giungere 
astabilire relazioni tali da assicurare tra i due Stati vicini la buona intesa, 
da cui dipende la pace ». 

Ora, il fatto, che si lasciassero impregiudicate le questioni controverse. 
cioè quella di Vilna, era una grande concessione che le grandi Potenze e la 
Polonia facevano alla Lituania. Non è il caso di tornar qua nel merito della 
questione di Vilna. A Ginevra, la Polonia poteva riaffermare che la que- 
stione di Vilna, per essa era risolta e che non ammetteva eccezioni: non lo 
ha fatto per render più agevole alla Lituania di abbandonare la sua atti- 
tudine intransigente. 

Quanto ai provvedimenti da prendere per metter fine allo Stato di 
guerra, che la Lituania, fin dal 1918, ha voluto mantenere di fronte alla 
Polonia, quest'ultima avrebbe potuto richiedere che fossero concretati nella 
decisione stessa, fissando un termine perentorio per l’esecuzione: sembra che 
avrebbero dovuto comprendere almeno, lo stabilimento dei rapporti diplo- 
matici e consolari, delle comunicazioni ferroviarie. postali, telegrafiche. 
fluviali. Invece si è usata una formula vaga. sprovvista di qualsiasi portata 
pratica. Ci sarebbe quasi da domandarsi come inai la Polonia abbia potuto 
accontentarsene, se non si sapesse che Pilsudzki, è sempre condotto dal de- 
siderio di addivenire ad un'intesa diretta colla Lituania e non nutre una 
fiducia illimitata nell’utilità dell'intervento della Società delle Nazioni. 

Ma Waldemaras, forse per effetto degli attacchi dei suoi avversari. 
non si è contentato dei vantaggi, conseguiti a Ginevra, si è mostrato poco 
premuroso di adempiere gli impegni, che si era indotto ad assumere colà. 

Verso la metà dello scorso gennaio il Governo polacco ha inviato a 
Kowno un alto funzionario del Ministero degli affari esteri, latore di una 
nota, in cui Zaleski cominciava col ricordare che Waldemaras, nell'ultimo 
colloquio avuto con lui a Ginevra, aveva convenuto di mandargli prima della 
fine di dicembre le sue proposte circa la data ed il programma dei nego- 
ziati da intavolare. Ciò non essendo avvenuto, il Ministro polacco suggeriva 
a sua volta di cominciare a Riga, entro il gennaio, trattative sui punti se- 
guenti: 1° traffico di frontiera; 2° comunicazioni postali, telegrafiche e fer- 
roviarie; 3° questioni relative al transito. 

ll programma polacco non ha incontrato favorevole accoglienza. Wal. 
demaras ha risposto con una nota molto prolissa, con cuì si è studiato di 
contestar tutto e di sfuggire a qualsiasi affermazione concreta. Cì limitiamo 
a riferire aleuni dei suoi passi. Asserisce che la Società delle Nazioni non 
ha inteso di stabilire fra Polonia e Lituania relazioni normali perchè ha 
scartato dai negoziati la questione di Vilna; che il programma polacco non 
può essere accettato perchè non contiene un progetto preciso d'accordo: 
che il traffico di frontiera sembra doversi escludere dalle trattative, perchè 
i due Stati non hanno frontiere riconosciute dalle due parti; che il Governo 


lituano domanderà che si comprenda nel programma la liquidazione delle 
conseguenze della guerra, condotta dalla Polonia contro la Lituania (azione 
del generale Zeligowski). 

Riuscirebbe difticile il dimostrare che una simile risposta rientri nella 
cornice della decisione del 10 dicembre. U Governo polacco ne è rimasto 


assai contrariato ed ha replicato con una nota d’inètonazione piuttosto ri- 
sentita, consegnata il 9 febbraio all’Incaricato d’affari di Lituania a Riga. 
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In essa Zaleski comincia coll’esprimere il desiderio che, in avvenire, tutte 
le eventuali conversazioni fra lui e Waldemaras siano stenografate e con. 
sacrate in processi verbali da firmarsi da entrambi; confuta, in seguito, l’in. 
terpretazione data dal Ministro lituano alla decisione della Società delle 
Nazioni, secondo la quale non potrebbero esserci rapporti normali fra i due 
Stati; conclude chiedendo di far conoscere « in modo chiaro e netto se il Go. 
verno lituano è disposto, si o no, a conformarsi alla lettera ed al fondo 
della decisione e se è disposto ad iniziare immediatamente trattative per 
stabilire relazioni normali di buon vicinato fra i due paesi ». 

Alla replica polacca ha ribattuto a sua volta Waldemaras con una 
nota in data 26 febbraio, consegnata alla Legazione di Polonia a Riga. Egli 
confuta dapprima le argomentazioni di Zaleski ma conclude proponendo: 
1° di chiedere, per le trattative verbali, l'assistenza della Società delle Na. 
zioni e di fissare, d’accordo col delegato di questa, il luogo e la data d’inizio 
delle trattative medesime; 2° di cominciare i negoziati a K6nigsberg il 30 
marzo, qualora la Polonia si oppoonga all’assistenza della Società delle 
Nazioni. 


ti X. X. 


IL PRIMO SOVRANO CATTOLICO CHE VENNE A ROMA, CAPITALE 
D’ITALIA, E TENTO' LA CONCILIAZIONE 


Pochi sono gl’Italiani i quali ricordano chi fosse il primo sovrano cat. 
tolico che recatosi a Roma, divenuta capitale del Regno, sfidando i rigori 


allora minacciati dal Vaticano, intraprese un tentativo di conciliazione fra 
la Santa Sede e il Quirinale. 

L’avvenimento rimonta a cinquanta anni fa; eppure la sua rievocazione 
non potrebbe essere di maggiore attualità. 

A dir vero essa era già stata fatta nel 1923 ad un pubblico straniero, 
ma passò in Italia inosservata. Il rievocatore fu un diplomatico e precisa. 
mente l’Ambasciatore del Brasile presso la Santa Sede, Carlos Magalhaes de 
Azeredo, il quale, com'è noto, occupa un posto dei più eminenti fra i lette. 
rati della colta e grande Repubblica transatlantica. 

Per lunghi anni segretario della rappresentanza diplomatica presso la 
Santa Sede, Carlos Magalhaes de Azeredo considera l’Italia — di cui parla 
la lingua e conosce le glorie e le bellezze come pochi — quale seconda patria. 

Dati i rapporti che egli mantenne per venticinque anni, a cominciare 
da Leone XIII, con tutti i pontefici che precedettero il regnante Pio XI 
l’Azeredo è uno dei più autorevoli conoscitori del mondo vaticano e ce ne 
ha dato la prova in varie sue interessanti pubblicazioni. 

Una di esse attira oggi appunto la nostra attenzione, cioè lo studio 
da lui dedicato alla memoria dell’ultimo imperatore del Brasile, Dom Pe 
dro II, che la rivoluzione del 1889 privò del trono e costrinse a morir po 
vero, in esilio. 

A physionomia moral do Imperador dom Pedro II de Carlos Magal 
haes de Azeredo costituisce una nobile ed imparziale riabilitazione dell’in- 
felice sovrano da parte di un leale dignitario della Repubblica, Ed in quello 
scritto si accenna al fatto storico ch'è oggetto dell'odierno articolo e la cui 
rivelazione completa si presume potrà darci prossimamente un chiaro serit: 
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tore ed uomo politico nostro, il conte Edoardo Soderini, allorchè leggeremo 
l'attesa sua « Storia dei pontificati di Pio IX e Leone XIII ». 

Il conte Edoardo Soderini, ora senatore del Regno, fu uno dei fami- 
gliari di quei due Papi, i quali, tenendolo in alta stima, non ebbero, po- 
trebbe dirsi, segreti per lui. 

Egli è pertanto fra i pochissimi che furono a conoscenza del tentativo 
compiuto da Dom Pedro II del Brasile per riconciliare Pio IX con Vittorio 
Emanuele II. 

Il conte Soderini ha fatto sapere al pubblico brasiliano alcuni parti. 
colari i quali dimostrarono come tale tentativo, altrettanto ardito che gene- 
roso, assummesse una importanza finora insospettata. 


* * %* 


La figura di Dom Pedro II è poco nota agl’Italiani, ai quali essa do- 
vrebbe invece esser famigliare per l’amore vivo che quel sovrano portò al 
nostro paese, di cui conobbe a perfezione la storia e la lingua. La traduzione 
a lui dovuta del manzoniano « Cinque maggio » è la più bella fra quante 
ne furono fatte nell’idioma portoghese. 

Dom Pedro fu il monarca colto, mite, liberale, cui Victor Hugo disse 
il suo famoso: Sire, vous étes le petit-fils de Marc Auréle! 

L'Italia ebbe gran parte in ambedue i viaggi ch’egli compiè in Europa, 
nel 1871 e nel 1877, e del suo interesse per noi è prova il suo tentativo, oggi 
rivelate di risolvere con un gesto di pace la questione romana. 

Dom Pedro di Braganza fu il primo sovrano cattolico che si recasse 

sia pure in incognito — a Roma, capitale d'Italia. Egli assisteva dalla tri- 
huna diplomatica, a Montecitorio, all’apertura del primo parlamento ed al 
discorso fatidico del Gran Re. 

Nè il Papa, che in quell'occasione ricevette l'Imperatore, trovò nulla 
da obbiettare a quella visita, tali furono il tatto e la delicatezza onde sep- 
pero cireondarla i personaggi augusti che la fecero e la ricevettero. 

Schivo dell'etichetta e degli onori. Dom Pedro di Braganza amava di 
viaggiare come un semplice gentiluomo, con pochissimo seguito. Solo i di- 
plomatici ed i consoli brasiliani erano al giorno dei suoi movimenti. 

E fu appunto in tale forma che l'Imperatore tornò a Roma nel no- 
vembre del 1877 prendendo alloggio all’« Hotel Bristol ». Questa seconda 
visita fu più lunga ed importante della prima poichè l’augusto ospite si trat- 
tenne due mesi ed il suo soggiorno fu accompagnato da avvenimenti storici, 
non ultimo dei quali l'udienza accordata dall'Imperatore, per quanto in 
forma privatissima, ai Capi delle missioni accreditate presso il Quirinale ed 
a quelli accreditati presso il Vaticano, fatto che non si ripetè se non cinque 
anni fa, in via ufficiale, allorchè un altro sovrano cattolico, Alberto del Bel. 
gio, si recò a Roma a visitare il Papa ed il Re, e poco dopo, alla venuta di 


Alfonso XIII 


Diversità dei tempi! 

Nulla trapelò nel 1877 di un evento così notevole, che pure aveva 
messo in movimento un buon numero di personaggi ufficiali, e svoltosi, per 
soprammercato, in uno dei principali alberghi della città. Ma i diplomatici 
di cinquant'anni or sono non raccontavano, come qualche collega del 1928. 
gli atti loro ai giornalisti, 
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Quanto alle due Corti, sia in quella del Vaticano che in quella del Qui. 
rinale, i pochi dignitari che furono a parte degli avvenimenti seppero con. 
servare il più stretto riserbo. 

Quello che è positivo è che l'Imperatore, il quale mantenne sempre le 
migliori relazioni personali tanto con Pio IX che con Vittorio Emanuele. 
si recò più volte in Vaticano per discutere col Pontefice la possibilità e le 
modalità di una conciliazione fra i due poteri, tenendo al corrente il Re 
d’Italia di questi suoi negoziati. 

Per quanto tal genere d’indagini sia di natura estremamente delicata. 
vi è motivo di credere che Dom Pedro non incontrasse da parte del Papa 
l'intransigenza che potrebbe supporre chi mentalmente voglia riportarsi al 
l'epoca delle trattative. 

Ma su quest’'argomento — ove lo giudichi opportuno — potrà darei 
notizie autorevoli il Conte Soderini, nel suo prossimo libro. 

L’eminente scrittore che nel dicembre del 1877 era Guardia Nobile di 
servizio ebbe un incontro mattutino con Dom Pedro di Braganza, in Vati. 
cano, ove, per tempissimo, stava per esser ricevuto dai Pontefice, e fu poi 
trattenuto dall'Imperatore stesso, dati i rapporti personali che il conte ebbe 
con lui, sovra argomenti di grave interesse politico. 

Circa l'esito dei negoziati intrapresi da Dom Pedro. il lettore dovrà 
tener presente una circostanza fatale pei destini d’Italia: che tali negoziati 
erano avviati nel dicembre del 1877, ed il 9 gennaio 1878, l'Italia perdeva 
repentinamente il suo primo Re, seguito in breve nella tomba dall'ultimo 
Papa, sovrano temporale. 

* * x%* 


È notevole però che. a malgrado dei rigori posti da Pio IX e da 


Leone XIII per i ricevimenti dei sovrani venuti a Roma dopo il 1870, nei 
riguardi di Dom Pedro di Braganza ambedue quei pontefici usarono di 
molta larghezza. 

Anche Leone XIII mostrò per l’ultimo imperatore del Brasile una viva 
simpatia. Un atto del suo regno tornò al Papa sommamente gradito. E fu 
quando il clero e moltissimi laici del vasto impero brasiliano, incoraggiati 
e secondati da Dom Pedro, dalla sua augusta consorte, e, sopratutto, dalla 
loro pia figlivola, la Contessa d’Eu, decisero di legare il ricordo del giubileo 
sacerdotale di Leone XIII ad un atto di umanità cristiana, proclamando la 
emancipazione di non pochi schiavi. Tale beneficio il governo volle esteso, 
appena fu possibile, a tutti gli schiavi del Brasile, emanando una legge che 
rispondeva al fine altissimo. 

Leone XIII, grandemente commosso da quest'atto, dopo aver tributato 
ampia lode al sovrano ed al governo, indirizzò, il 5 maggio 1888, una Jet. 
tera di felicitazione (In plurimis) ai vescovi del Brasile, rammentando i 
lunghi servigi resi dalla Chiesa a tutti gli schiavi. 

Non smenti mai Leone XIII il suo affetto per Dom Pedro, e quel so- 
vrano se ne prevalse per riprendere più volte col Pontefice il discorso della 
« conciliazione romana ». Ma il soggetto era scabroso e pieno di difficoltà 
grandissime, ed i passi dell'Imperatore non sortirono miglior esito di quelli 
che aveva tentato con Pio IX. 

Ad ogni modo ricordino gl’Italiani che Dom Pedro di Braganza fu il 
primo sovrano cattolico che pose il piede in Roma, capitale del nuovo 
Regno. 


(;. Marcnetti FERRANTE, 
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G. Bacie pi CastiGLIONE, Castelli pugliesi. — Roma, Buona Stampa, 1927. 


L'A. appartenente a famiglia di studiosi di storia locale, s'era pro- 
posto di narrare in tre volumi le vicende di tutti i castelli pugliesi e di 
descriverne le caratteristiche militari; ma aveva soltanto preparato orga- 
nicamente il primo volume (Vattuale), quando la morte lo colse nel 1920. 
I castelli, dei quali in esso si parla, sono quelli di Acaja, Bari, Barletta. 
Copertino, Corigliano d'Otranto, Gallipoli, Lecce, Oria, Otranto, Roca, S. Ni- 
candro di Bari; i più antichi costruiti nei secoli xM e xm, i più moderni 
nella prima metà del secolo xvi. L'A. non si è soltanto preoccupato di nar- 
rarne le varie vicende e le successive trasformazioni, ma soprattutto di stu- 
diarne e di illustrarne gli aspetti militari e le funzioni di guerra: cosicchè 
- data la competenza specifica del Bacile, che appartenne al Corpo del 
genio militare — queste sue ricerche e le relative conclusioni rappresentano 
non soltanto studi di indole e di portata locale, ma un notevole contributo 
a una storia, ch'egli auspicava, della fortificazione nell'Italia meridionale. 


Nicora MoscarpeLti, La città dei suicidi, Visioni e racconti. — Casa Editrice 
Vecchioni, Aquila, 1927. L. 9. 


In una specie di prologo dialogato, che apre il volume, VA. si giu- 
stifica con un imaginario lettore di raccontar sempre la propria vita e si 
definisce un fabbricante di occhiali, di « telescopi tascabili..., buoni a farvi 
vedere le cose lontane, lontanissime, quelle appunto che sono a vostra por- 
tata di mano ». Come intonazione e come atteggiamento psicologico, La 
città dei suicidi non discosta, dunque, dalla precedente produzione del Mo- 
scardelli. Visioni e racconti non sono che proiezioni di uno stato d'animo. 
che cerca di esteriorizzarsi con un procedimento sentimentale e intel. 
lettuale — e di interpretare secondo la propria legge e la propria sofferenza 
il senso delle cose, il nodo delle forze operanti nella vita. L'anima dello 
scrittore si sente prigione nell'atmosfera della città moderna, che gli appare 
come un limite alla libertà della fantasia e del sogno; di qui. più che un 
raccoglimento, una solitudine del suo spirito. indotto a ripiegarsi su di sè. 
senza gioia se pure con i riflessi di uma incerta speranza, A questa conce- 
vone desolata della vita, anche se di volta in volta ravvivata dal senso delle 
ronie, corrisponde la maniera d'espressione: uno stile chiuso, carico di ri- 
flessioni, raziocinante: di tanto in tanto qualche slancio lirico. 
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Mario Puccini, Cola o Ritratto dell’Italiano. — Casa Editrice Vecchioni. 
Aquila, 1927. L. 9. 


Romanzo, come l’ha chiamato l’A., o diario, come potrebbe apparire 
dallo svolgimento, dal tono, dalla materia, questo nuovo libro del Puccini 
vuol presentare una serie di esperienze psicologiche vissute nell’ampio qua. 
dro della vita di guerra. Da un punto di vista generale, protagonista di tali 
esperienze dovrebbe essere « l’uomo quard’è soldato », ma lo scrittore ha 
voluto precisarlo in un tipo speciale umano e morale, e così della funzione 
di eroe eponimo è stato investito un contadino toscano, un esuberante Cola. 
destinato — nel pensiero dell'A. — a rappresentare anche il tipo dell’ita- 
liano di ieri. Vale a dire — attraverso il carattere di Cola, soldato della ter. 
ritoriale senza reazioni ma senza entusiasmi, capace di fare il proprio 
dovere e anche di compiere qualche atto di valore ma per obbedienza e per 
necessità e con un tenero rispetto per la propria pelle, persuaso sì e no delle 
necessità della guerra ma senza nessun sospetto di valori eroici — vale a 
dire, dicevo, il tipo di una coscienza, se non completamente sorda, certo 
passiva alle esigenze ideali, tra la bacchettona e pigra, resistente a guardare 
oltre gli « ordini del governo » e oltre le modeste funzioni della vita indi 
viduale, contento in una parola dell’esistenza di pianura senza ambizione 
delle alte cime. 

Comunque, nel quadro mentale propostosi dall'A. e nella sfera di uma: 
nità da lui indagata, non mancano — e anzi abbondano — le notazioni 
psicologiche interessanti e gustose. Lo stesso Cola può essere oggetto di ri. 
serva per quella identificazione assoluta di cui abbiamo detto; ma come per- 
sonaggio è espressivo, coerente, definito: ci si sente la mano dell’artista si- 
curo, Ciò che ancora una volta ci lascia perplessi è la questione della forma 
letteraria. Questo stile discorsivo, popolareggiante, imaginoso e sentenzioso. 
che assume atteggiamenti e forme dialettali sempre eguali per tutte le si. 
tuazioni e per tutti i personaggi, non ha sempre le nostre simpatie. Non 
risponde — secondo noi — a una esigenza di snellezza e di immediatezza: 
non si adatta indifferentemente a tutte le proiezioni letterarie e artistiche. 
Il problema va al di là degli atteggiamenti di un singolo scrittore. Bisognerà 
studiarlo come tendenza in rapporto al problema più vasto e essenziali 
della lingua nazionale, 


Enrico CastELLI, Filosofia della vita. « Collezione filosofica » dell’ Editore 
Signorelli, Roma. 


Questo volume del valoroso prof. Enrico Castelli ha degnamente ini- 
ziato quella « Collezione filosofica » di cui l'Editore Angelo Signorelli con- 
tinua ad arricchire la nostra letteratura scientifica. 

A brevi intervalli, uno dall’altro, si sono succeduti altri volumi; tra cui 
notiamo « La crisi dell’idealismo attuale » di U. Redanò; « Il principio di 
una logica della vita morale » di M. Blondel; e « Le linee di filosofia eri- 
tica » di B. Varisco; a cui farà seguito un altro volume dello stesso illustre 
professore dell'Ateneo romano: « Sommario di filosofia ». 

Una raccolta seria, dunque, e fatta con felice criterio di scelta: le edi- 
zioni sono molto nitide e corrette, 















RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


A. SaLucci, Amori Mazziniani, con 12 tavole fuori testo. Vallardi, editore, 
Firenze, 1928. L. 16, pag. 304. 


A breve distanza si sono susseguiti tre ottimi volumi che portano 
nuovo contributo alla biografia del Mazzini, specie in riguardo alle vicende 
amorose, che ebbe varie e numerose: uno edito dall’Utet, le « Lettere amo- 
rose » l’altro dal Paravia « Lettere ad una famiglia inglese » ed ora questo 
del Salucci, che completa i precedenti. Quante sorprese alla lettura di que- 
ste pagine del Salucci, che seguono passo passo, esaurienti e precise, tutte le 
vicende delle donne mazziniane, specie per chi è abituato a riconoscere il 
Mazzini, come un austero e severo pensatore, tutto chiuso nel suo sacro im- 
penetrabile egoismo, in una sua umanità quasi rigida ed astratta. Invece, 
nella vita di pochi uomini sono passate tante donne, quante in quella del 
Mazzini, così diverse l’una dall’altra, or frivole e leggere, or caste e pen- 
sose, or appassionate e costanti e devote fino al sacrifizio. È impossibile 
citarle tutte; dalla rievozione agile ed ordinata del S. balzano nella luce 
della verità attraverso i documenti inyolati al tempo distruttore e illumi- 
nano i più riposti angoli di quel cuore fermo e diritto: ma uno fu il vero 
e grande amore, che si distacca dagli altri più effimeri e men travagliosi: 
Giuditta Sidoli, donna assai strana quanto bella, che fece soffrire le ore più 
amare e strazianti al povero Mazzini, cui confessava candidamente di essere 
sempre prima a disamare, seconda in amare! 

Libro interessante senza dubbio questo del Salucci, che si legge con 
grande profitto e con viva curiosità per le numerose analisi psicologiche fini 
ed acute della schiera di donne che lo riempirono della loro passione e dei 
loro capricci, L'ordine e la precisione, così difficili in un argomento tanto 
vasto e intricato, formano il pregio precipuo di questo bel volume cui au- 
guriamo la più larga diffusione e la più benevola accoglienza. 


G. SilLi, Una corte alla fine del 500, con 50 illustrazioni fuori testo. Fratelli 
Alinari, editore. Firenze, 1928, pag. 110. L. 60. 


La corte, che in questo volume della Silli è studiata, è quella di Fer- 
dinando I de’ Medici, il cui governo va dal 1589 al 1609. Questo periodo. 
come in generale tutti quelli di transizione, tra i meno noti della Firenze 
medicea, non ha una caratteristica sua propria: le lettere e le arti sono in 
decadenza, solo le scienze astronomiche le matematiche vantano la gloria 
di Galileo Galilei, che era accolto a corte con degni onori. Ma in mezzo 
a questo generale disordine je apatia il terzo granduca di Toscana portò 
l'acume del suo ingegno, la bontà del suo cuore, il gusto squisito per ogni 
cosa bella, E i cortigiani seppero comprendere e giustamente apprezzare 
le doti non comuni del suo ingegno e del suo cuore e lo amarono e gli fu- 
ron devoti. Ebbe grande benevolenza verso i suoi sudditi e sopratutto verso 
quelli più poveri, cui largì prodigalmente le sue ricchezze, e perseguì il 
sogno di rendere la Toscana bastevole a se stessa, centro di esportazione ar- 
tistica al di fuori, e di liberarla dalla schiavitù del lavoro straniero. Ottimo 
principe adunque, anche se non ebbe il raro ingegno politico dei suoi an- 
tenati, ma animo intero e dritto, come lo dimostra il coro concorde di lodi 
di tutti quelli che lo avvicinarono, poeti ed artisti, scienziati ed uomini po- 
litici e musicisti, che si affacciarono alla sua corte, dove ebbero onori e 
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protezioni cordialissime. La Silli racconta senza sforzo e si aggira da pa. 
drona in questo scorcio di secolo xvi e nella prima decade del suecessivo, 
rievocando uomini e cose con garbo e con sicurezza. 


MiLLy Danpoto, Il dolore degli altri. (Ediz. Treves). 


Sono spunti pensosi di vita che Milly Dandolo fa passare sotto i nostri 
occhi; e vi si rispecchia per lo più quell’accorata inquietudine, che è uno 
dei più singolari caratteri dell’epoca nostra, Ed è giusto aggiungere che que. 
ste « Novelle » non soltanto sono scritte meglio, ma anche sono più nobil. 


mente pensate che non nella maggior parte dei modernissimi volumi delle 
nostre giovani scrittrici. 


G. B. Picorti, La giovinezza di Leone X, con numerose illustrazioni. Hoepli, 
Editore, Milano, 1928, pag. 728. L. 48. 


Tra le numerose e frettolose pubblicazioni intorno a Leone X, il cui 
pontificato rappresenta il massimo fulgore delle lettere e delle arti del suo 
tempo, eccone una, frutto di lunga e severa meditazione, che esamina seru- 
polosamente la giovinezza di Giovanni de’ Medici e giudica che le speranze 
e le lodi ad essa tributate furono immeritate ed eccessive, Di carattere 
fiacco e indolente egli non seppe profittare dell'educazione umanista che 
gli fu impartita, nè dei benefici ecclesiastici che Lorenzo e Piero gli ave 
vano procurato per accrescere la potenza della loro casa, in Italia e fuori. 
E infatti, quando fu nominato cardinale, in un’età in cui nessun altro mai, 
nè prima nè dopo, sognò di vestire la porpora, deluse le speranze dei suoi 
valorosi maestri dell'università pisana e quella dei suoi ammiratori, quando 
a Roma, facendo parte del conclave, non seppe acquistarsi alcuna autorità, 
pur essendo Papa Innocenzo VIII, che era tutto dedito alla Sua Casa. A dar 
segno d'una personalità forte e sicura cominciò solo nel 1492, quando tentò 
di riappacificare le due fazioni di milanesi e degli aragonesi. luna faciente 
capo ad Ascanio Sforza, l’altra a Giuliano della Rovere. Ma scoperti gli in- 
trighi dello Sforza non seppe di nuovo più seguire la sua via e si mostrò 
inetto financo nel sostenere la candidatura del Borgia. Costretto quindi ad 
allontanarsi dalla corte papale e dalla legazione, andò peregrinando in 
Toscana di villa in villa. pago solo se Piero gli ottenesse qualche favore per 
gli amici, sì che quando il fratello cadde anche lui in discapito del suo po- 
polo, il 9 novembre ’93, egli scese in piazza per indurre il popolo a far causa 
comune con la sua Casa, ma invano, che i suoi pochi partigiani furono vinti. 
Luca Landucci narra di averlo visto solo e ginocchioni raccomandarsi alla 
misericordia di Dio, Ed eccolo quindi a Roma dove pontificava da forte 
Giulio II. L'esempio forse di questo suo predecessore gli giovò, chè quando 
fu nominato papa se ne ricordò e cercò imitarlo. A questo punto la narra 
zione del Picotti ci lascia, dopo averci fatto rivivere dinanzi agli occhi della 
mente quel periodo così vario e torbido. Il bel volume, edito con signorile 
eleganza dall’Hoepli, si legge agilmente, chè il Picotti possiede le doti di 
statista fine ed acuto, oltre quello di storico sagace e imparziale. 
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